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Cari e buoni Giovanetti. 

/{ desiderio vivissimo (U contribuire in quakhe 
parte alia vostra educazione, m'ha fatto superare 
una grande ripugnanza^ quella di scrivere un li- 
brop et ho proprio scrilUò. Ma, sapete cosa ho fatto ? 
Ho consultato molti e buoni libri, ho preso a pre- 
Stilo non solamente U pensiero, ma, quando mi tor- 
nam comodo, anche la parola, e mi venne per tal 
modo compilato questo Galateo^ che dedico a voi, 
giovanetti convittori. Badate pertanto, che g^ta non 
la è un' opera, neppure Un'operetta, sibbene una com- 
pUazione fatta aU'unico solo scopo vi stia fra mani, 
come una guida nel corso della vostra vita colle- 
giale, e forse un pocolino ancì^e per allora vi tro- 
verete in società. Sapete cosa dovete fare voi? Do- 
vete leggere e mettere in pratica ciò che troverete 
esposto in questo Galateo. 

Io, v'assicuro, sarò contentissimo, se mi potrò ac- 
corgere d'esservi stato di ajuto in qualcosa, e se 

vi vedrò crescere buoni, bravi e ben educati. 
State sani e allegri. 

Moma, ti 89. mtegio ÌS70« 

m 

rostro affiuionatitthno rrofénoro 

Gaetano Pellegrino. 
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ORIGINE DEL GALATEO. 

L'mbw riceve due cdmtilmiW 

una the gli è dilla dagli altri p 
ed una, molto più imporunie . 
• «h'cgU dà a tè ttctto. 

Monsignore Della Casa usava alla corte di Matteo 

Ghiberti vescovo di Verona, e vi usava pure un tal 
Cìalaleo. Era questi un rispettabile cavaliere già 
pieno d'anniy molto scienziato, e oltre ad ogni ere* 
denza piacevole e ben parlante, e di grazioso aspetto. 
Ora avvenne che il Galateo, avendo in sommo pre- 
gio li Della Casa, lo pregò, perciiè facesse un Iral- 
' tatello intorno ai modi da tenersi o da schivarsi in 
società. Monsignore accolse la proposta, scrisse il suo 
trattalello, e poi, por devozione a chi glielo sug- 
geriva, lo battezzò col nome di Galateo, Fu cosi che il 
nome proprio di un cavaliere, passò ad essere ter- 
mine tecnico. Galateo ora significa : arte di ben con- 
dursi in società; e però sono comuni le frasi « stu- 
diare, imparare, insegnare il Galateo ». 

IL GALATEO MAL GIUDICATO. 

La palitezza è tutt'altro che ee* 
rinuMilale di oonveMzlone, per* 
ehè i suoi precetti non si ai- 

■ tint'ono dai capricci variabili 
dell ruso e della moda, ma dai 
•entiroenti del cuore umano, I 
quali a tulli i tempi e a tulli 
* i luoghi appanengotto. 

Un valente scrittore italiano disse: « altro infine 
» non . è la pulitezza che l' arte d' ingannare sé me- 
» desimo e gli altri, coli' apparente sagrificio dell)^ 
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» propria all' altrui volontà; talché, non è raro che 
» gli uomini più puHli siaoo i più periidi Con 
baona pace del nostro illosire scriUore» risponderemo: 
perchè la vìpera si nasconde talvolta tra l'erbe e i 
liori, cesseremo noi per questo di pregiare i fiori e 
le erbe? Ora l'arte che insegna a velare i difetti 
non sarà sempre un' arte stimabilissima? Molti litigi, 
tanti odii, la maggior parte de' famosi duelli, duell^ 
che i giovinetti fanno talvolta a pugni, d' onde trag- 
gono origine, se non da iin detto offensivo , da un 
alto impulito, da una semplice malagrazia ? Dunque, 
sia che questi difelli si sfuggano con fìnto animo, o 
con sincero» sarà sempre fuor di dubbio un gran . 
vantaggio l'averli sfuggiti. La persona educata poi» 
è certo, che li sfugge per l'abitudine a sapersi ben 
comportare in società. 

# 

I GIUDIZI IN SOCIETÀ. 

• • 

Non adornatevi dì false appa- 
ren^. ma procurate di prt sen* 

* Urvi bene e conUurvi lodevol- 
mente nel dire e nel tratto, e 
vi guadagnerete talie prime un 
Sittdisk» MTorevolc 

Sventuratamente la ma^ior parte de' giudizi si ap- 
poggiano alFesteme apparenze, e quindi il vero me- 
rito non sarà mai apprezzato, se si presenterà sotto 
ruvida scorza. Peggio ancora; s'incontrano nella so- 
cietà tali schizzinosi, che, non rare volte^ perdone- 
ranno un vizio, ma un'indecenza non mai. La con- 
seguenza è, che le cattive maniere, il discorso ineducato* 
l'aria procace» il portamento incompostOi in una pa- 
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. rola, gli alti rozzi ed inurbani olire al farci dispregiare, 
SODO spesso la causa per cui uno è mal loHeralo, 
od anche respinto dalle brigate, eseluso dalla società^ 
e sottopostò alle piò avvilenti umiliazioni'. Dunque? 

dunque bisogna educarsi. 

IL GALATEO E VITTORIO ALFIERI. 

L'edacizione è bene del quale 
si puA «ndin wsosUoel. 

Il sommo poeta astigiano, comecché* di- nobile li- 
gnaggio, era talvolta ritroso a quei modi, che noi 
diclamo le buone e belle , grazie. Ora, un giorno il 
dotto Paciandi ^li regalò il Galaieo di -Monsignor 
' della Casa, e Vittorio^ con quel suo fare, che confi- 
nava un pocolino col disprezzo, sogguardò al Pa- 
ciandi, e, senz'.aUro, gettò il libro dalia finestra. Il 
saggio inaestro, che assai bene conosceva l'indole 
del suo scolare, non si scompose, e pacatamente 
disse: eppure, Vittorio,. lo leggerete, oh lo leggerete! 
Infatti Alfieri lesse con molto, diletto, e sommo vantag* 
gìo il libro di Monsignore. Dopo ciò*, quale fra voi, glo- - 
vinetti, sdegnerà lo studio dei precetti di educazione? 

SCRITTORI DI PRECETTI EDtfCÀTIVI. 

L'educazione mira a .crescere 
ttna c^neradmie d'uomini ope- 
rosi coù pace, zelami eoa ca- 
rità^ con moaestia generosi. 

Uno dei primr e più commenddiili libri italiani, 

che diano regole intorno alle buone creanze, è il 
Cortigiano del Castiglioni, nei quale si dà l'idea di 



un perfetto gentiluomo» e s'insegna il modo con cut. 
si deve vlveris in corte, e rend^rsj utile e grato a| 

suo prìncipe. Quest'opera, quantùnque tratti solo 
deiredijca'zione dell'uomo di corte, può tuttavia legf . 
gersi con utilità e diletto da chiunque desideri apj» 
prendere gentili i tnodi ed i costumi. E poi, la Corte 
è a' nostri giorni chiusa, come già un tempo? o non 
si può, e deve dirsi anzi che Tè aperta, quasi anctó 
a! popolano? La Corte sarà però sempre In casa da 
principe, e converrà sapervici slare. * i' 

Più adatto ad ogni condizione di persone è ii .tratj' 
laio del OeUa (ilasa summentovato, e che per bea 
tre secoli fu runico manuale di puliteaza pfcr la (dot 
vènlù italiana. ' 

Un'opera di questo genere, assai più ampia e più. 
aeconda all'età nostra, ha dato all' Italia il Melcfaiorfe 
Gioja nel suo Nuovo Galateo, del quale saggiamente 
disse il Romagnosi, che, posto a confronto con quello 
di Monsignor Della Casa, basterebbe solo a far iCO* 
noscere e yaliitaré la distanza che passa dal seéolo 
decimo sesto al secolo decimonono. Eppure il Della 
Casa è tenuto meritamente per uno dei primi pro- 
satori italiani, e il suo Trattalello si avrà mai.sem* 
pre per una delle gemme più preziose di nòstra fa- 
vella. Anche l'Alfieri e il Parini l'ebbero in grande 
estimazione. Io. direi ai giovinetti: se siete capaci, . 
leggete il Della Casa; ma francamente/ per ora, non 
consiglierei il Gioja; è tal libro cl|e vuol essere letto 
molto lardi, . * 

Il chiarissimo Caimi dettò in questi ultimi tempi . 
un Nuovo Gakueo: Cesigli di un nonno a' suoi ni- 
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fMH. É 'questo libro per molli riguardi presioeo, e 

sarebbe a desiderarsi fosse ancor più fra mani de' 
giovinetti. 

. ' Di proicelli educativi scrwero moltissimi altri e fra 
questi in modo verameate morale Silvio Pellico, Tom- 
maseo, Ganlù. 

UN NUOVO GALATEO. 

Per inutile che a noi paia un 
. preceitoripetuto, è pursempre 
e YtnlagglOMI. 

Njd è mestieri vi dica il perchè di questo nuovo 
libro, che tratta argomenti gii magistralmente svoUf 

da altri, e piultosto sappiate, che questo è per niente 
affatto un libro nuovo. £ un libro fatto coi libri, che 
è quanto dire una compilazione, né per dì più si 
presenta. Non ve Io nego, vi troverete pagine ori- 
ginali, e queste avranno almeno T impronta della 
. buòna intenzione di chi le dettò. Del resto,' scopo 
di questo libro è di stare fra le vostre mani, o gio- 
vinetti collegiali, come un codice di buone regole 
41'educazione fìsica, morale e intellettiva. £ poi, chi 
sa? che, tolta via Tidea d'un'opera, non vf addime- 
stichiate meglio con questo, che è libro di famiglia 
lutto tutto per voi! 

RAGIONE DEL DISORDINE. 

Nella TArte A U diletto. 

* Faccio subito una franca e le^le dliehiarazione* Or^ 
. dine in questo mio libro non ne troverete. Comef 

direte voi, un libro senz'ordine? ma perchè? Percìiè 
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dal disordine ho sperato la varietà, la quale meglio 
sedace ' le vostre menti giovanili. E cosi non vi pre- 
sento una sequela di precelli disciplinari, che vi po- 
trebbero, tulli di seguilo, opprimere. Ho iK^isurale le 
mie, e le vostre forze, e vedo, che per qoesta via 
anderemo meglio. Leggete, e troverete coi precetti 
di educazione fìsica quelli di morale, sicché corpo, 
mente e cuore avranno la loro porzione. Tenni per 
ultimo un piccolo cenno salle passioni, e sulle virtù. 
Di tutto poi ho ftftto tanti capitoli separali, e però 
potrete leggere anche a spizzico, pur che ieggiale. 
•£d ora, buoni giovinetti, eccomi a voL 

IL CONVITTORE. 

Il collegio è una numerosa fa» 
miglia, che deve aver per base 
. , il reciproco afletto. quindi la 

eoeoordU, che produce gracidi 
, e geaentl TantaggU 

* 

L'alunno che appartiene «ad un convitto, deve in- 
ifanzi tutto riconoscere in se stesso un individuo, cui 

la divina Provvidenza offre i mezzi materiali e mo- 
rali 9 cominciare e compiere la propria educazione* 
Gratitudine a Dio,« ai genitori , ai superiori, è questo 
il precipuo suo dovere. Se il giovinetto convittore 
avrà tale persuasione, si troverà disposto ad osser- 
vare con amore quelle discipline, che lo condurranno 
ad essere buono, educato ed istruito. Ma è necessario 
conoscerle queste discipline, stamparsele in mente non 
solo, ma nel cuore, e farsene tale una legge, sicché 
poi i rimproveri ed i castighi sieno una rara, e pur 
sdtaipre dolorosa necessità. 



U RELIGIONE. 

Kon siate avari a voi stessi delle 
consolazioni recate all' anima 
dagli tUi reilgiosi compiuti di 
cuore. — Quando si è buoni 
moralmente» ma io si è meno 

- cifilnenlet ^ 

♦ • 

La relìgioDe vera non consiste tanto nelle parole 
e delle pratiche, quanto negli affetti e nelle azioni. 

Non 'è vero che il cristianesimo renda l'uomo inerte, 
. e che lo alieni dalia società e dalla vita. La religione 
c'insegna che il miglior noodo d'onorare Dio è adem- 
piere esattamente i doveri che Egli ci prescrive verso 
noi e verso gli altri; e che il regno de' cieli, non è il 
premio d' un' astratta contemplazione, ma la corona 
d'ana vita operosa e ùtile. La preghiera poi noq è già 
una filasti'occola di parole, come pur troppo molli cre- 
donOy e saranno in buona fede, ma ha principio dai 
pensiero e dall'affetto; ed anche il lavoro è preghiera'» 
Questo anzr è il eoniinuo orare di cui parla il 
Vangelo. — Il culto esterno è pai te della legge santa, 
e -contribuisce non poco ad accrescere nei cuori la 
fede, e la moralità. Ma con tutto ciò, sono da rim^* 
proverai'si coloio cjie, buoni, ma ignoranti, esage- 
rano .e prolungano le pratiche religiose. La vera fede 
. sta. per sè stessa nel cuore umano, e non ha bisogno 
^ di fondamenti falsi. La religione é la vita dell'anima. 
Togliete la religione agli uomini, e nessuna istitu- 
zione potrà mai riempiere il vuoto orribile che re* 
sterà nel mondo. 

Voi siete fortunati, o giovinetti, che avete ehi vi 
governa e dirige, e specialmente in questi tempi, io 
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«ai molti, poveri di spirito, vorrebbero scalzare l'è- 

diflzio santo della vera religione, e non s'accorgono, 
che air inconlro» è la propria d' una vita che distrug- 
gono. Guardatevi, giovinetti , da coloro che vanno 
mai in ehiésa, e sempre vogh'ono disputare di cose 
religiose. Fate il bene perchè è bene, e fa bene, e 
Iralasciate le dìspute che conducono al male. 

m 

LA ELEMOSmA. 

« La «'è la Provvidenza! • disse 
- Renzo: e cacciata in fretta la 
mano in tatea. la spazzò di 
que' pochi soldi, li pose nella 
mano che vide pià TÌ€iaa, e 
riprese la vìa. * 
La refezion e l'opera buona, 
giacché Siam composti d'ani- 
ma e di corpo, avevano rim- 
baldiii e rauegna tutti iaiiol 
pensieri» • 

Il vecchio Tobia, sul Ietto di morte, diceva al suo 
figliuolo: « di quello che hai fa elemosina, e non ri- 
voltare mai la faccia da alcun povero, e cosi la faccia 
de! Signore non si rivolgerà da le ». T(tbia non era 
ricco, e sapeva che il suo figliuolo non avrebbe po- 
tuto far molto. Da cip apprendete, o giovinetti, che 
la vostra carità deve esercitarsi sempre in proporr 
zione delle vostre forze. Date al poverello un ccn- 
lesimo, ma porgeteglielo e di cuore, non buttateglielo, 
e sari come se aveste dato un gran valore, e Dio 
ve ne terrà conto. Guardatevi però dal fare elemo- 
Sina a quelle persone che proprio non vi pajoiio po- 
verette, giacché correreste pericolo,, sebbene in buona 
fede, di promovere il vagabondaggio, l'intempéranza, 
il sudiciume. Soccorrete e sarete soccorsi, giacché si 
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.sa come sì nasce, e non come si muore. Chi avrebbe 
dello che ìi ricco Epulone, il quale splendidamenle 
banchellava, negando i morselli, le bricciole al po- ' 
vero Lazaro, mentre i cani avevano ghiolli bocconi, 
invocherebbe un giorno dal povero Lazaro una sUila 
d'acqua a refrigerio delle infuocale fpuci? 

* « 

LA SCUÒLA. 

• ■ 

La sapienza e là dottrina mhu» 

disprezzate dagli stolti. 
La Mplenia ka nella destra ma* 
■0 liinf^ t vita, nella sinittfH le 
* tìc^tìtifi e la gloria. 

Il bravo studenle ascolla con giubilo lo scoccare 
dell'ora che Io invila alla scuola. Egli vi entra con- 
legnosamente» occupa il posto che gli fu assegnalo, 
dispone i propri libri, e si molle in assoluto silenzio. 

• 

La presenza del maestro Io impegna ancor più alla 
compostezza della persona, all'attenzione. Una volta 
cominciala la lezione, lo scolare diligerne si guarda, 
dal tenere parola col vicino compagno, peggio dal- 
Fammiccare Io sguardo .col lontano, o far cenni di 
convenzione. £gli vive per sé, e pel maestro. La lode 
. non Io esalta, e neppure si avvilisce per 1^ corre- 
zioni, giacché è persuaso, che appunto dalle vicende 
del bene e del male, si esce à buon vantaggio. 

CoÀi è, giovinetli, voi tulli dovete condurvi per 
mòdo che la scuola più che increscioso lavoro, vi 
torni gradilo Iratlenimenlo. Provate a st^fre allenti, 
ad occuparvi di lutto diligentemente, e vi verrà fatta 
4'esclamare: come, è già terminala la scuola! 
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I MAESTRI. 

Onorate I maestri. Ogni minimo 
sgarlM, ogni parola amara eoa 
che voi aggravaste la loro con- 
dizione, VI tornerebbe un 41 
alla memoria con |1morso. 

* 

Maestro f sublime parolai Cristo slesso si chiamò 
Qivin Maestro. Qaanla ^lima, quanla benevolenza si 
deve ai maestri! Eppure, molti tra voi, o giovinetti, 
non sentono questa verità. Il primo niaeslro, e foise 
il più dimenticato, colui che vi prese Ira le braccia 
aneora Umbi, ehe vi snodo la lingua, e che, ponendo 
un po' di luce nelle* tenebre dèi vostro intelletto, 
destò in voi la prima scintilla del sapere, ditelo voi 
stessi, non meriterebbe da voi eterna riconoscenza? 
Ma voi sapete, voi vedete, quante' fatiche sostiene , 
il maestro' per dirozzare il vostro intelletto , e for- 
mare il vostro cuore! II maestro, e sta bene, è dolce 
eoi discepoli buoni e studiosi; severo coi cattivi e 
negligenti; egli premia, ammonisce, e castiga; ma é 
sempre amoroso con tulli. Sì, il maesli o è un secondo 
padre^ e voi, giovinetti, dovete a lui .quasi lo stesso 
amore e rispetto, l'ubbidiensa e la gratitudine che 
dovete a' genitori. Silvio Pellico diceva: « No, ehi si 
» consacra con animo gentile all'educazione della gio- 
>» ventù non è abbastanza compensato dallo scar30 
> paàe ehe gli si porge. Quelle curé . paterne è ma- 
» teme lion sono da mercenario. Nobilitano, awejt- 
» zano l'animo ad amare, e danno il diritto di es- 
» sere aitato » — Dunque? dunque, guail que' gio^ 
vinetti che pigliano in mala parte le correeioni^ i 
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giusti caslighiy il rigore dei maestri I Sciagurato colui 
che si fa giuoco delle, ammonizioiii del maestro,. e 
gli dà villane risposte I Chi non rispelta *il maestro 

in iscuola, non rispetta il padre in famiglia; e come 
é cattivo scolare, e cattivo figliuolo, sarà da ultimo 
caliivo ditàdino. La sapete la storia dell' Imperatore ' 
Teodosio che fece slare in pi^i il figlio Areadto da- 
vanti al vecchio maestro? bene! Sappiale, che apche 
i nostri Principi diedera beli' esempio della stima e 
del rispetto che si devono a' maestri. Carlo Emanuele 
di Savoja, visitato dal Cardinale GerdiI, già suo mae- 
stro, volle accompagnare questi nel partire fino alle 
porte del palazzo, per dimoslramento d'onore. I cor- 
tigiani erano , rimasti meravigliati a quella grande de- 
gnazione del Principe; ma sapete cosa disse loro il 
buon Carlo Emanuele? disse: « Non istupite, o si- 
» gnori, è debito d'un figlio l'accompagnare il pa- 
» dre ». Anche i grandi^ dunque, s' inchinano al sa- 
pere, e voi, voi» che siete cosi piccoli» non lo fa- * 
retef 

t 

. LA LEiTLRA. 

• Leggete poco, ma leggete bene* 

Anche voi, giovinelli, leggete, anzi molti tra di 
voi leggono troppo. Ma, con permesso, che libri si 
leggono jpiol? perchè, è dei libri la storia degli amici; 
dimmi con chi vai e ti dirò chi sei; dimmi cosa leggi 
e ti dirò che apprendi. — Certanfienle, se leggete i 
libri che vi vengono dati dai genitori» dai superiori» 
dai maestri» leggerete bene; ma e quelli che vi prò- 
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earale di soUomano? e che. leggete di eonlrabbiodo? 

Confessatela, questi sono appunto i libri che vi vanno 
a saogae. Oh io so! questi libri vi vaooo a saogue; 
ma qaeslo saogue corroUo yi affluisce poi al cuore» 
portandovi un'esistenza veramente deplorabile. Ma, 
giovinetti, che direste voi, se, per crescervi beilr» 
forii e robusti» vi si somiiuiilsirassero per nulrimenlo • 
delle sostanse venefiche? non di quelle che l'ucci* 
dono a un trailo, ma che lentamente preparano la 
morte? Inumani 1 direste, inumani! che iingendct di 
nuUrirciy ci spegnete la vilal e avreste ragione. Però, 
questo che non succede riguardo al corpo, succede 
a molli di voi per riguardo allo spirilo^ e gì' inu- 
manif che abbattono e anunortizzano questo spirito, • 
sapete chi sono? Siete voi alessi, che vi procurale 
libri pieni di veleno, e «he. non contenti d'essere 
spietati con voi, pensate ad esserlo per altri vostri 
compagni, ai quali vi fate belli, di trionfalmente dare 
a leggere questi libri funesti. 

I LIBRI SCOLÀSTICI. 

i I libri scolasiìci dovrebbero es- 
tere per Io sludentC; ciò che 
è una eiii<U «l.visiutore di 
regioni iMognlie.- 

In giornata si è usi ad istruirsi coH' allettamento 
del passatempo, e come pur troppo si vede, molti 
fra gli educatori vorrebbero, potendo, poi^er^ i li« 
bri saolastici in fdrme seducenti, cioè in raeeonti, 

dialoghi.... onde un ccito scrittore disse: « Abbiamo 
» già avute grammatiche e storie comiche, ed avremo 
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» forse col tempo un Vignola comico, ed un comico 
• libro di messa ». Io non abbraccio T opinione 

di questo scrillore, percliè propriamenie non vidi 
libri di lai fatta, però l'apprezzo nel senso che, bi« 
sogna confessarlo, riflette assai bene allo sconcio che 
in giornata si verifica fra gii sludenli. Sì, molli gio- 
vinelli respingono ben presto ciò che vien loro pre- 
sentato sotto Taspelto dello studio e del lavoro, e 
la conseguenza? la conseguenza è che i libri vera- 
. mente scolastici, o non si leggono, o si leggono di 
mala voglia, e si idolatrano certi libri, che baldan- 
zosamente si dichiarano libri di studio. La storia? 
come meglio impararla, che nei romanzi storici? La 
geografia? e chi non rapprenderebbe, e ammodo, leg- 
gendo le descrizioni de' celebri viaggiatori? La Gsica, 
la chimica, la storia naturale? Mancano libri, meno 
nojosi dei testi? vi sono perfino degli almanacchi che 
insegnano le scienze! Dunque? dunque alla malora 
i testi, e leggiamo que' •libri che ci divertono e ci 
istruiscono. E la letteratura? Oh' la letteratura poi 
la troviamo da per tutto! Vi sono strenne bellissime, 
. . novelle magnifiche, romanzetti, che sono zuccherini, 
e poi, e poi, per imparare a far dello spirito si leg- 
gono i giornali umoristici. Bravi giovinetti ! bruciate 
le antologie, queste anticaglie delle scuole vecchie, 
fate auto da fé, cioè un falò, di quante belle edi- 
zioni furono' appositamente coordinate per voi, e via 
franchi e pettoruti, che i libri per imparare lettere 
e scienze vi sono, e, quel che più importa, arrecano 
anche diietto. — Vergogna ! 

2 
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i fiOHAJNZl. 

Non leggete i remanti, e neppu- 
• re <^ue^ libri che senza esser» 

nè immorali, nè irrcli{iiosi, 
sono iverò libri adatto vuoti, e 
dlndosalettura» guardatevene! 
perchè la inenle infiacchita e 
snervata da tati letture, rio 
fiuta agli studi severi ed utili, 
e pien air immoralità e ftl- 
.l'iaiHmna religiosa. 

1 romanzi ! pensiero e aspirazione della gioventù ! 
I romanzi! £bbeue sì, leggeleli ; ina quali? Legge- 
relè bene, se leggerete quelli che sono slali^ scrini 
da menti e da cuori inlemeralì. Sieno i- vostri pre- 
dilelli, gli aulori noslri italiani, italianissimi. Appic- 
cicatevi a Manzoni, a Grossi, a d'Azeglio, a Canlù, a 
Ravizza a Carcano, e a tanti altri proprio noslri, e 
proprio biioni. Ma pure aggiungerò, leggete sempre 
eoa parsimonia ; prima nulrilevi di buone Islruzionì, 
di proficue letture, e poi concedetevi, per asolo qual- 
che capitolo di questi che si ponno dire buoni libri. 

Giovinelli, guardatevi da quella falange di romanzi 
che ci vengono d'olir' alpi per seminare la immora* 
lità. Mi direte: vi sono romanzi buonissimi, e non 
italiani, e perchè non li dobbiam leggere? Piano, 
miei cari; prima di tutto vi dirò, che so anch'io 
esservi di buoni romanzi stranieri, che ve ne sono 
di castigatissimi, e che a suo tempo potrete anche 
leggere ed apprezzare; ma per ora? per ora vi dico 
che ve ne ha di troppo in casa nostra. 

Perchè poi siate un po' persuasi che non vi con- 
viene questo genere di lettura, esaminiamo un po' 
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meglio eosa sia questo romanzo che Ti fa andare io 
solluchero. 

Cosa è dunque il romanzo? il romanzo è il rifu- 
gio prediicllo della gente frivola ed oziosa. Cerluni 
se ne fanno resclusivo cibo lellerario, e, non leggono, 
ma divorano insulsi e sfibrali romanzi, e peggio che 
sciupare il lempo, preparano danni terribili alla mente, 
al cuore. Andiamo avanti; cosa diventa il lettore 
abituale di romanzi? diventa un sentimentale da far 
pietà. Egli si lascia signoreggiare cosi di frequente 
dai sentimenti fittizi, con tutto il pericolo che i veri, 
irreali sentimenti* rimangano pervertiti, se non di- 
strutti. 

Credetelo , giovinetti , credetelo , la pietà evocala 
dal romanzo non eccita mai ad azioni corrispon- 
denti; la commozione che esso eccita, non conduce 
al virtuoso sacrificio di sé stesso, a meno che per 
sacriOcio dì sè stesso, s'intenda il suicidio; ma voi 
io sapete, ii suicida si chiama pazzo, per non infa- 
marlo. State dunque* fenpi nel credere che la lettura 
del romanzo non fa che sradicare il buono, e met- 
tere ì germi del pessimo. Guardate; il cuore qual- 
che volta rimane tocco dalle finzioni romantiche, e 
gli occhi metton lacrime, eppure, quel cuore stesso 
non si commove, quegli occhi non si bagnano di 
fronte alla realtà. Ne volete una prova? eccovela: 
Voi, che avete studiata la storia romana, sapete che 
bel mobile fosse Nerone; che direste voi, se io vi 
assicurassi che quasi piangeva di tenerezza all'udire 
suoni teneri e armoniosi? — £ il nome di Robespierre 
non vi fa rabbrividire ? eppure io vi dirò, the dilet- 
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lavasi e commoveyasi nel leggere le storie di affetto 

e di tenerezza. Grazie lanlo! Conchiudo; quando colle 
ossa avrete maturati mente e cuore, ailora^ se pure» 
potrete qualclie volta mettere l'occhio su qualche ro* 
manzo, e così, giudiziosi come sarde, non ne subi- 
rete cattive conseguenze, beoedirele chi vi ha fallo 
astenere da simili letture, e farete voi altrettanto 
colle persone che vi staranno a cuore. Allora, fatti 
forli di robusla morale, riderete delle rómanliche 
esaltazioni; e infatti, che importa, si scateni e soffi 
l'aquilone, se viene a rompersi contro un edificio di' 
pietre secolari? ma se un lieve venticello s*avvenfa 
contro un povero abituro di pali e frondi e paglia... 
Avete inteso, e basta. 

LO STUDIO. 

• Coloro che dicono» di mala to- 

ffltanonstfa bene nulla, aspet- 
terò l'esiro, ora non mi senio 
di vena, sun ijiovineui fiacchi, 
•elle mancano di volontà, l'tt* 
nica che dà forza e alla mano 
e alia mente. 

Dove si parla, si ride, e si giucca, quivi non si 
studia, e sta bene perciò che l'alunno sappia come 
comportarsi in questo importantissimo suo dovere, 
quello di studiare. Udita la chiamata allo studio, egli 
abbandonerà i giuochi, i discorsi, e, presi i propri 
libri, occuperà il suo posto, e, messosi alio studio, 
il silenzio vuol essere istantaneo, continuato, asso* 
luto. Il giovinetto, cui preme di far bene le'cosesue, 
non deve ricordarsi d'essere con altri, ma viva a sè, 
pensi a ^è, faccia per sè; facendo errori s'impara» 



ed ecco eessalo il bisogno di ehiedere consrgli al 
compagno — dalle difficolla nascono i miracoli. — 
Lo studio conlìnuerà cosi raccolto fino a che si oda 
il segnale che si cessi, ealFora? allora il bravo, il 

diligente convittore si stroppiccerà le mani, sarà con- 
iente, ed esclamerà: ho proprio studialo! ho fatto 
più di quanto credeva I 

« 

GLI ISTITUTORI. 

Non vi fi^jurale gli uomini nò 
infallibili e senza (iifetii , ne 
sluwiUi e pieni di ridlcol«zxc 
t «uovlpe. 

Grislitatori, una volta chiamati prefelli di came- 
rata, che altro sono, o dovrebbero essere, se non i 
rappresentanti dei superiori? Infatti gì' Istitutori , di 
retta coscienza, e di savie intenzioni, ponno e de- 
vono fare del gran bene. Essi sono i custodi dei 
giovinetti, e devono, o dovrebbero, dirigerne la mente 
e il cuore. 

Ma voi, giovinelli, come riguardate i vostri Isti* 

tutori? tacete? Ve lo dirò io come dovete riguar- * 
darli; nè più, ne ipeno de' vostri superiori. Ma al- 
l'incontro, lasciate, lasciate ve lo dica, voi giovinetti, 
oh non tuttil ma molti, tenete in pochissimo conio 
gì' Istitutori , se non anzi li riputate e combattete 
come vostri sempiterni nemici. Ma almeno dite il 
perchè; suvvia perchè? Mo', questo pelulantello cosa 
risponde; « Io delesto gì' Istitutori perchè fanno la 
spia ai superiori; perchè non ci lasciano un tantino 
di llbèrlà; perchè e in istudio, e in chiesai e io re- 



Digitized by Google 



22 

fettorio, e in dormitorio non ci si può vivere, sempre 

la voce in aria, pareri, minaccie... oh io li abborro, 
si li abborro! » Fortuna che questo insolente chiac- 
chierino ha parialo per proprio conto > allrimenti 
r affare sarebbe un po' sconfortante. Ditemi^ voi, 
giovinetti, di buon senno, e buona volontà, non va 
egli bene che gF Istitutori facciano appunto tutto che 
il saccentello intollerante rimproveravà?' lo dico, e 
voi con me: va benissimo! Se gl'Istitutori cosi fanno, 
sono veri galantuomini; facendo allrimenli, tradi- 
rebbero la loro missione, voi slessi, o alunni, e i 
superiori, i quali non hanno poi gli occhi di lince, 
e non possono vedere proprio tulio, tulio. Dunque? 
dunque onore e rispetto agli istitutori, che rappre- 
sentano, se fanno il dover loro, i genitori e i su* 
periori. RieordatéVi d'accogliere volonterosi i consigli, 
le ammonizioni; non lamentatevi de' giustissimi e 
indispensabili rapporti che fanno ai superiori; non 
permellelevi mali umori, *sgarbl e dispreazi. — Colui 
è saggio di mente, e rello di cuore che di buon 
grado accoglie gli avvertimenti, mentre per lo stolto 
ogni parola è flagello. ' * 

« 

LETTURE MOm 

Non la quantità , ma la aaalità 
delle cogniziuni iMbilUaiospi* 
rito... 

Tulli quei libri dai quali può derivare un vantag- 
gio aHa mente e al cuore si offrono come buone 
letture. Le biografie de' grandi uomini, e sopra tutto 
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degli aomini buòni, sono mollo islrutiive,, molto^ 

utili, come ajuli, guida, incentivi al ben oprare. 
Alcune delle migliori biografìe equivalgono quasi ai 
Vangeli, insegnando una nobile eondolta» un nobile 
pensare, ed un'azione energica per benefizio- dell'u- 
manilà. I preziosi esempi, ch'essi forniscono, di ca- 
ralleri nobili e virili, lenlameule formali dalla potenza 
della fiducia In sé, dalla volontà paziente, dall'assi- 
duità al lavoro, dall' integrità incorruttibile, insegnano 
tulio ciò che è in potere di ciascuno compiere da 
sé, e mettono in evidenza fino a qual punto l'uomof 
attivo, costante, ma sempre morale, possa dal pósto 
più umile salire ad un' onorevole agiatezza, ad una 
buona reputazione. Leggete dunque le biografie, leg- 
getele attentamente, er oltre all' istruirvi, porgerete II 
vero nutrimento anclie a! cuore, e allora crescerete, 
e vi formerete uomini buoni per voi, per la famiglia, 
per la società e la patria. Al seguente capitolo la 
contìnnaziQne in argomento. 
« 

LA STORIA. 

* \jna sola storia letta con séc^uitn, 
ponderando qìì avvenimeoti^ 
le cause, gli eiletti, gfiudicando 
tutti [jli uomini che tn essa 
compajuno, tutte le aziuni ette 
* essi fanno, istruirà piA ChC 

ub' ÌDiertt bibUoiec«. 

Prima fra tulle leggete e studiale la storia d'Ita- 
lia; questa è storia di grandezze e di miserie. Oh sii 
V Italia nostra fu^ sempre troppo leggiadra ; i potenti 
della terra ne furono adescati, e per essa pur anche 
palpitarono gl'induriti cuori de' barbari , che la in- 
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vaserOy e cosi r Italia per secoli dovette trascinare 
la stentata vita della schiava vendata. Ma finalmente 

a'nòslri giorni, i fremili dei popoli, gli ascosi desi- 
deri, le segrete aspirazioni di iiberlà scoppiarono in 
latta la lora potenza, e sorsero a vendicare le ver* 
^Ogne della schiavitù^ ì sagrosanti dìrilll deirollrag- 
giata umanilà. Il sangue di tanti martiri sgozzali 
sull'altare della patria fu prezioso germe d'eroi; leg- 
gete^ 0 giovinetti, la storia della patria nostra, e se 
i vostri occhi si faranno pregni di pianto al pietoso 
racconto delle miserie cui soggiacquero i padri no- 
stri, la gioja v'innonderà il cuore alla narrazione 
gloriosa del finale trionfo. Leggete la storia della 
nostra patria Italia, e ramerete cosi, da essere pronti 
a qualsivoglia sagrificio per essa. 
♦ • 

LA. STOMA DELLA CASA DI SAVOJA. 

• * Fortunato (luel popolo cbe vide 
il trono del Re circondato dal 
Valore . dalla V criià> e dalla 
GlMitbla. 

Io dovetti un tempo studiare, e più tardi in- 
segnare la storia de' nemici d'Italia nostra patria; 

era debito, e lo feci. Fortunati voi, giovinetti, che 
potete, anzi dovete, leggere e studiare la storia del- 
l'Illustre Casa Regnante! Questa de' nostri Principi 
é storia grande, magnanima, perchè ebbe a fonda- 
mento Tamore e la felicità dei popoli, la continua 
aspirazione alla nazionalità. Vedrete, o giovinetti, che 
questi Sovrani, campioni dell' italica indipendenza, pi ii 
elle lo scettro imbrandirono la spada; e più che dalla 
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i*eggia« dominaroDO sai eampi di guerra , or vinci- 
tori, or vini!, generosi sempre; sicché rallioia vii* 

. toria fu per loro, per V Italia nostra. I Principi ama- 
rono la patria e la nazione» la naziope ami la patria 
e i Principi. 

ANCORA DELLE BUONE LETTURE. 

La lettura può fare del gran 
bene : chi ne dubita 7 l^a let< 
tura fa dei gnu mate: clii * 
Merebbe Begarlot 

Questo della lettura, o giovinetti, é tale argo- 

mento che non sarebbe mai esaurito, e però, abbiale 
pazienza y e tenete conto di quanto in proposito vi 
dico. Dopo letta la storia della nostra patria, leg- 
gete, anzi studiate, anche la storia delle altre na« 
2Ìoni, e, se saprete fare, vedrete quanto impareiete da 
«questa, che è. vera luce di verità, maestra della vita. 
Senza quasi accorgervene prenderete amore al bello, 
giusto, air utile. La storia, se è coscienziosa, sta 
terribile, inesorabile giudice dei secoli, e per essa noi 
«i vediamo schierate le generazioni che ci precedet- 
tero, le possiamo considerare nelle loro grandezze 
nelle loro misei ie. Il vostro cuore, o giovineili, pas- 
serà per tutti gli stadi del sentire; ora sai*ete indi- 
gnati all'aspetto del vizio collocato ih trono, e delle 
virtù conculcale e ravvolte nella polvere; altra volta 
casi nùserandi vi commoveranno al piauto^ed al Une, 
430l trionfo della virtù, il sorrisp ricomparirà sulle 
vostre labbra. Dolore, piacere, indignazione, soddisfa* 
cimento, tutto proverete, e per vostro vantaggio. 
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Avrete letto, avrete compreso, e alla mente, e al 

cuore avrcle soniminislralo il vcro^ il salutare nu* 
trimenlo. 

LA CAMEIRATA. 

• I convittori raceoUiin caiaeralft 

rappresentano una delle plA 
rare e delislMe Mese di 

luiglia. 

La camerala è una sala di famìglia, dove si con- 
versa, si giucca, e per ailro modo si passano le ri- 
creazioni ritirale. L'alunno dunque In camerata deve 
innanzi lutto considerarsi come in una numerosa so- 
cietà; e quindi rispeUarc per essere rispellalo^ cqp* 
patire per essere compatito, essere gentile per ricam- 
bio di cortesia; in una parola essere cortese e discreto 
nel dire e nel fare. 

La conversazione deve essere lenula sempre io 
lingua nazionale , e talvolta , per esercizio pratico» 
anche in qualche lìngua straniera, e fra qneste pre- 
ferite la francese come quella di maggior comune 
yso. Converrà poi che l'alunno si ricordi che il par- 
lare a troppo alta voce è abito molto inurbano, e • 
' che le persone educale fanno i loro discorsi con quel 
lanio di .voce che basti a farsi inlendere, nè mai al- 
zano là voce o irrompono in ismodate rìsa, quel 
vociare e quel ridacchiare del popolaccio uso a tra- 
stullarsi sullo pubbliche piazze. 

Si giuoca? il giuoco, per le persone anmiodo, è 
un inMieente passatempo, ma non un mercato dove 
ai piantano trappole e cabale , dove sì questiona, e 
sì schiamazza, e talora si couimellono azioni di mano. 
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Steno dunque la eorlesin e la discrezione che pre- 
siedano al giuoco, e se avvenisse mai che un com- 
pagno si lasciasse andare a modi inurbani e offen- 
sivi, non adirarsene, ma correggerlo, e se non que» 
slo, conservarsi almeno in prudente riserbo. • 

Alle conversazioni , ai giuochi sopravvengono i 
superiori? perchè sospendere ì discorsi? perchè ces- 
sare dal giuoco? quando non si fa il male, nort sono 
a temersi osservazioni; anzi gli alunni devono com- 
piacersi che i superiori ascollino e prendano parte 
ai discorsi, e vedano e facclan parte de' giuochi. 
Guai ai figli che temono la presenza dei genitori! 
ma che altro sono i superiori in collegio, se non la 
direste rappresentanza dei parenti? 

Finalmente l'alunno, quando è in camerata, ram- 
menti che è come in una sala di sua famiglia, e per 
ciò deve porre ogni studio ad usar bene delle su- 
pellettili , ed evitarne V indiscreto scupio. Che di«» 
rebbero i genitori di quel figlio, che ora rovinasse 
un tavolo, ora una scranna, quando un quadro, uno 
specchio, e allora che, con increscioso rumore, fa- 
cesse crollare i vetri della finestra? Il lamento dei 
genitori sarebbe il più giusto si ^ossa dire. 

Perchè dunque il convittore non si abituerà guar- 
dingo ed accurato ne' suoi movimenti ? perchè iion . 
dira a sè stesso : è l'uso che m'è concesso delle su- 
pellettili , e non l'abuso. Una volta per sempre , il 
buon alunno si tenga a mente, che Teducazione non 
s'improvvisa, e che le buone creanze vanno acqui- 
siate col praticarle abilualmenle. 

• 
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. IL COLLEGIO É UN REGINO. 

' I partiti sono la demolUloiie del 

buon ordine. 

Direte: il collegio è un fegno?t A tulio rigor di 
lermini il collegio non é che una famiglia, ma sic* 

come è una famiglia grossa, numei'osa, e ripete un 
buon governo, cosi, nel suo piccolo, il collegio è un 
regno. Dunque vi saranno i parliti? Altro che vi 
sono! e proprio come li ravvisiamo noi nel nostro, 
e negli altri regni. Vi sono: Conservatori, Opposi- 
iori e Radicali, e Té subito spiegato. Guardati; in 
collegio ì Conservatori sono quelli che rispettano, 
quasi venerano le discipline; che sanno appuntino 
ciò che è di consuetudine dal primo airultìmo del- 
l'anno^ che non vorrebbero mai vedere nulla di cam- 
biato; che conservano il loro zibaldone, pronti a 
presentarlo a' superiori, se portano volute e richie- 
ste modificazioni al consueto' ordine di cose. 

Vi sono gli Oppositori, e questi hanno sempre 
chiose a fare agli ordini che vengono emessi, e vor- 
rebbero vedere le cose ben diversa meni e dei come 
procedono. Finalmente vi sono i Radicali, e questi 
vorrebbero sempre vedere cose nuove , senza nep-> 
pur sapere essi che cosa vorrehhero per il me- 
glio. Senza che io ve ne dica, voi stessi, se appena, 
appena fate un po' d'osservazione, troverete che in 
collegio siete così divisi, e che vi sono proprio i Ire 
partiti. Già senz'altro i Conservatori sono i vera- 
mente buoni alunni; gli Oppositori, che come v'ho 
detto, si credono poter fare le bucce per filo e verso 
a tutto, sono nojosi assai, ma non sono i più cat- 
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lÌYU Quelli che sono* molesti e cattivi sono ì Ràdi* 
cali, che facendola da spavaldi, vogliono trovare che • 
tutto caaimina male , e pretendono voler essi divi- 
gere e governare. Questi, questi sono la vera piaga 
del regno collegiale. Per disgrazia poi, questi Mi, 
che si vedono e si sentono grandi e grossi, si av- 
visano d'aver miglior testa degli altri, e credono le 
loro stramberie, essere savi pensameiiti. £ un pec» 
catuzzo di superbia, e nulla pi&; anzi, o presto o 
lardi fo persuadono a sè stessi, essendo coslrelli 
a ricredersi dei loro erronei divisamenti. Ma inianlo? 
.intanto sono quelli cìie fanno nascere e dirigono 
certe segrete manovre al tutto disdicevoli a giovi- 
netti, che non dovrebbero avere che l'incomodo 
d'ubbidire. A vederli questi caporioni con quale e 
quanta importanza sobillano e impongono le loro 
idee ai più piccoli, avendo già falli i loro adepli, e 
come poi mettono insieme una dimostrazione, che 
già non sorte eifetto, per la ragione che, chi vera- 
mente veglia e dirige, conosce il piano , prima che 
siasi effettualo I ma intanto ? inlanto creano noje 
e dispiacenze. Sono fermamente persuaso, che m'a- 
vrete inteso; e che, riflettendo, non tarderà a ve- 
nirvi In mente più d'una di queste mosse riottose 
per parte dei cosi detti caporioni. Conclu(\erò col 
dirvi: osservate le discipline fisse, rispettale le or* 
dinanze straordinarie, e allora vi saranno la vera 
disciplina, il perfetto ordine, e non potranno mai pren- 
dere il sopravvento i caporioni, che, una e due, e 
poi vanno col capo rotto.» Il miglior partito è quello 
dell'amore, e deirubbidienza a* superiori. 
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GLI Ayici. 

> » 

Tiu della viu è ramidila, e 
trovò un tesoro chi trovò u 

Una delle più gi^atidi consolazioni di questa vita 
è l'amicizia; eppure, con Silvio Pellico, yì dirò: NoQ 

vogliale sforzarvi ad avere amici. E meglio non averne 
alcuno^ che doversi penlire di averli scelti con pre- 
cipitazione r ^ doversi accorgere d'essere circondati 
dai cosi detti; « amici da starnnti, il più che ne 
cavi è un Dio t'ajuti ». I veri amici si amano come 
fratelli. L'uno per J'altro sono disposti a correggere, 
ed essere corretti, a compatire e perdonare. Questi 
sono i veri amici. 

Pensatelo hene, o giovinelli, che non può essere 
vostro vero amico chi non é onesto e religioso; chi 
non ama i genitori ,* chi è dedito agli svagamenti; 
in una parola, chi invece d'ajularvi a divenire mi- 
gliori» vi fosse di scandalo» e di eccitamento a diven- 
lai*e viziosi e cattivi. SI, il vero vostro amico sarà 
colui che vi indirizzerà a virtù. Se questo trovale, 
avrete trovato un tesoro ; ma, siatene certi, un cat- 
tivo compagno è peggiore d'un nemico. Quanto ar- 
dua cosa è dunque la scelta d'un amico! e pensare 
che quasi tulli si vantano d'averne più d'uno ! Ali- 
date cauli, guardinghi, e prima di donare il dolce 
nome di amico, badate ch'egli sia veramente buono, 
virtuoso, perchè il dono del cuore è troppo preziosa 
cosa, e alTreitarsi a gettarlo, è colpevole imprudenza, 
è indegnità. Benedetti voi» se avrete seelto un buon 



Digitized by Google 



SI 

amico! Voi cammincrele il sentiero della virtù, e loc- 
«berele ad onorevole meta; ma, che Dio noi voglia! 
se metterete il vostro attaeeamento, la vostra con- 
fidenza in un amico perverso, poveri voi ! ben pre- 
sto sarete pervertili, o senza esserlo propriamente, 
tali sarete creduti « Dimmi con chi vai, e ti dirò 
ehi sei 

PETTEGOLI E GAZZETTINI. 

Chi vuol vivere in pace 
. Ved« 1 asGoLu e uee. 

Vi sono giovinetti clic non hanno occhi e orecchi 
per sé stessi, ma. impiegano questi due nobilissimi 
sensi nel curarsi degli altri. Sono tutt'occhi, tuttV 
recchie per vedere e udire cosa si fa, da chi si fa, 
perchè si fa ; e poi danno di piglio alla cornetta e 
strombazzano quanto han veduto e inteso, jiggiun- 
gendo»di soprassello un buon (fato di frangia. Sa- 
pete come si devono chiamare questi giovinetti? ve 
lo dirò io ; si devono chiamare gazzettini e pette- 
goli. Volete che la comunità ne beva una grossa ? 
confidatela ad uno di questi impiccioni e, In nien 
che si dica, la haba sarà fatta di pubblica ragione. 
Questi indiscreti curiosi sono cosi fatti che a loro 
non par di viver bene , se. non vedono e sentono 
da per tutto, e se non cianciano e pettegolano per 
tutti i versi. Cosa acquistano? Guardate; a poco a 
poco nessuno più li onora di confidenza ; tutti li 
sfuggono, e di loro sapete cosa si dice? si dice: 
non fidatevi di quei ciarliero; non credere a quei 
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canta storie; non si sa mai se dica il vero, o il falso. 
E alla flne, a che si riducono questi poveri porla<« 

voce? ad essere di'sprezzali , non curali, e neppure 
ascoltali, anche allora che dicono le cose vere. Par- 
lare per far dei bene, è dovere, e qui è tutto* 

Ma quale necessità di parlare il male? perchè 
farsi nuncio e propalatore delle allrui pecche? per- 
chè voler vantarsi d'essere il primo a sapere e dire 
le buone e cattive «uove? 

II bravo alunno atlende le notizie di comunità da 
suoi superiori, e non s'incarica di metter fuor lui 
gli avvisi di lutto che succede nella propria, e nel- 
Taltrui camerata. Guardatevi, guardatevi, giovinetti, 
dal prurito d'indagare le faccende altrui, perchè da- 
reste segno di mancare di idee e di sentimenti pro- 
pri. Sapete come faceva Franklin per togliersi alla 
noja de' curiosi, de' pettegoli? Quando viaggiava, 
era dubbio sulla sl^*ada che doveva prendere, per 
averne indirizzo , si rivolgeva ad una persoba , la 
prima che incontrava, e diceva: « il mio nome è 
» Franklin, stampatore di professione, vengo dal tal 
» luogo, e voglio andare al tale altro; quale strada 
m éeitòo tenere? » 

SOCIETÀ ANONIME. 

Una società senza nome, si farà 
l»attezzare a noroie de' falli da 
' «Ma MfNOUll* 

Oh! esclamerete voi, che ci hanno a far qui le 
società anonime? lo ao bene anch'io, e per vero» 
Bofi intendo già di accennare alle società anonime 
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di Qoi udite a parlare in iscuoia^ oh noi Io qui vo- 
glio dire di quelle soeieli anonlmé che tal fiata si 

costituiscono in questa o in quella camerata. Ecconni 
al fatto. Talvolta succede che si faccia osservazione 
a qualche ripetuto scherzo, e non si capisce da dove 
venga. Tale altra si avvisa ad uno spregio dell'al- 
trui proprietà, e non si comprende da chi ripeterlo. 
Finalmente si vede preso dì mira un alunno che a 
poco a poco diventa il zinih^llo, la favola della co- 
munità; ma perchè questo? da chi procede un si- 
mile attentalo? Collo stare attenti, sapete che si sco- 
pre? Una l>ella, cioè, hrutta società di alcuni convit- 
tori, che, senza dare il nome, si assodano a queste 
belle fatture; una volta scoperti poi si rivelano per 
que' codardi che sono. Vergogna a questi indegni 
mascherati 9 chCi non osando fare allo scoperto il 
meno, si ammantano del 'mistero per commettere il 
pili , e stanno saldi nel pensiero, ebe non saranno 
scoperti. Ma, voi stessi, o giovinetti di buon senno, 
e di buon cuore, voi stessi confessate, che figura 
faranno questi vigliacchi una volta che siano sco- 
perti? Piangeranno, si pentiranno, chiederanno, e 
otterranno perdono, ma che per ciò? Hanno dato 
saggio d'essere capaci di bugiarde finzioni, e codardi 
da giovinetti, se non si correggeranno, saranno un 
giorno le piaghe della famiglia e della società. Sa-» 
ranno i semina zuannia» i pianta trabocchelli; sì reg* 
geraniio per poco, e poi finiranno col cadervi essi 
smessi. 

0 giovinetti, l'errore è di tutti, errate, ma a viso» 
9eopts\0 ; fatelo il male, ma poi francmiente, siuce- 

3 



Digitized by Google 



34 

ramenle confessatelo; ma la mascberal Oh detesta- 
tela la maschera! 

INGANNATORI INGANNATI. 

L'ingannato è ipetse Tolte il 
neoetiaio iagannalore. 

Quali chiamereste voi ingannatori ingannati? pre- 
cisamente quelli che volendo e credendo ingannaré 
gli altri, finiscono coiravere ingannato sè stessi* 

£ credete voi, o giovinetti» non ve ne siano tra 
di voi, di questi poveri di mente e di. spirito 7 Oh 
ve ne sono! volete conoscerli? slate attenti che ve 
li descrivo. Sono qua' giovinetti che conoscono ap- 
puntino le discipline coUegiali, e perciò sanno assai 
bene ciò che è permesso, e guanto è proibito'; ma 
che per fare un po' Io spaccamonti , si studiano di 
eludere la vigilanza de' maestri, degr istitutori , dei 
superiori, e poi si vantano d'aver fatto questa e 
quella cosa, che non si può, iiè si deve fare. — In- 
troducono in collegio un libro vietato» io leggono, 
e lo danno al. compagno di confidenza perchè egli 
pure lo legga. Portano in collegio e gelosamente cu- 
stodiscono alcuni zigaretti, e poi li vanno a fumare 
in certi luoghi, che io non dico, ma dove certamente 
le nari non saranno allettate, e danno poi i mozzi- 
coni airamidb di confidenza, che si sente male, ma 
è tuttavia contento d'avere partecipato al frutto proi- 
bito. Sono que' tali che introducono qualche bottai 
glia di vino, o di liquore, e ia tengona nascósta come 
un tesoro, e ne usano poi, e ne propinano sempre. 
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al fidalo socio, e menano vanto d'averla falla franca, 
frase prediletta ! . 

Or ditemi , voi stessi, se queste eose si fanno di 
sollomano, e infatli si giunge ad ingannare la più 
allenta vigilanza, sarà egli per questo che abbiano 
titolo a gloriarsene ? No, miei eari, no, perehé sono 
ingannatori ingannati. Qaeiti poveri diavoli vivono 
in angustie, in continuo sospetto, e poi hanno, come 
si suoi dire, il malanno e l'uscio addosso, perchè in 
conseguenza de' segreti disordini, o si sentono male, 
o vedono sentirsi male il compagno confidente; al- 
lora, conoscendone la causa, ne hanno rimorso. Suc- 
cede il pentimento, fanno i proponimenti di non più 
permettersi sotterfugi , e non sapendo trovar pace, 
discendono alla confessione del loro fallo. Poveri 
ingannatori ingannali! non fanno compassione? 

Ebbene, procurate di non essere del numero di 
questi disgraziati, che assaporano per brevi momenti 
le delizie del progellalo inganno, per dopo avvele- 
narsi di confusione e disinganno. 

• 

I CASTIGHI. ' 

• 

Se le buone nioni sono lodate 
o premlttet ti te ra^one per 
vMì le eatirre sfnggoDO al me- 
ritato rimprovero , al g^sto 
— tt»» t 

Sono, 0 non sono necessari i castighi ? rispondete 
voi, 0 giovinetti, nm proprio con sincerità. Tutti in 
coro rispondete: che si. Ma dunque, perché far tanto 

clamóre, se colpevoli, siete corretti e castigati? La 
ragione è evidente, ed è che nessuno vuol mai aver 
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erralo. Ma non vi pare che dal non voler che sììt. 
una cosa, all'essere in reallà d'una cosa, non passi 
uoa gran differenza? £ deiruamo l'errare, e deiruomo 
onesto il rìeonoscere il proprio fallo, e il subirne 
volonlieri le duro conseguenze. Un lempo, miei cari, 
Tera un aliar serio quello de' caslighi, e pur troppo 
si castigava senza miserìaordia, e i maestri, sempre 
con buona intenzione, ma in omaggio ai tempi, si 
facevano inesorabili esecutori di certe corporali af- 
flizioni, olle mettono ribrezzo e pietà a ricordarle* 
Gli staffili pendenti dalla parete a lato del quadro 
del Redentore, e del cartellone della preghiera, erano 
là pronti ad essere impugnati per cadere su corpic-i 
doli, 0 su le manine dei poveri fanciulli. 1 camerini^ 
cosi detti, erano A pronti ad essere dischiusi, e ser- 
rati contro il giovinetto protervo, disubbidiente, non 
studioso. Quelli miei cari, erano tempi! e voi non 
li sentite che rammentare, mentre io, vedete, qual- 
cosuecia ho provato di quelle squisite grazie. Ora 

. dunque a noi; avete ragione di lamentarvi? vi pare 
di poter sostenere coi vostro presente il confronto 
eoi* passato? Proprio noi 

In On de' conti, siate sinceri ^ quali sono questi 

'grandi castighi della giornata? Una volta, è un'a- 
morevole correzione, e voi dite « ho preso un caffé » 
Tale altra é un rimbrotto un po' pià serio » e dite 
f marina gonfiata, salvisi chi può ». 

Finalmente vi s'impedisce la ricreazione, vi si oh- 
bllga a rifare un compito, o tralasciato, o fatto male; 
vi' si costringe a studiare una lezione non istadiata . 
bene e sapula peggio ; sono qui i grandi vostri ca< 
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slighi!... Ma ecco uno sfronlatello che dice: « io 
. «0(10 sialo Ire giorni senza vino; m'hanno lolla la 
frulla ». 

Sffa pare il fallo di quesle 'privazioni ; ma non 

sono inezie, se ben le considerale? del resto poi, potrei 
dirvi: cosa volete che facciano i sufieriori coi vera* 
menle callivi? cogli alunni disubbidienll e che ri- 
spondono? con quc' cotali che non amano che il 
giuocare?... colmarli di carezze? regalare loro delle 
chicche? domandare loro scusa perché essi sono la 
loro disperazione? Miei cari, m'efletevi una mano al 
' cuore, e poi pensale, che i vostri slessi genitori, in 
certe occasioni, sarebbero più severi; allora benedi- 
rete chi vi assiste, corregge-, e cosi lievemente vi 
«astiga. Se cosi non succedesse, lascio a voi dire, 
dove sarebbe la disciplina, dove Tordine, lo studio, 
quale il progresso? Prima di finire ve ne dirò una 
che le paga tutte. Ditemi un po'; per qftal motivo, 
se un vostro compagno vi fa un torlo , voi lo ac- 
cusale? « Oli bella! » rispondete; « perchè sia sgri- 
dato e castigalo, e noi faccia più ». Bravissimi ! però 
Vaccorgerete d'esservi intanto feriti colle vostre me- 
desime armi. Ecco qui : le mancanze falle in vostro 
danno, ahi quesle devono essere punite; ma e le . 
Tostr^? ci siete caduti) Benedite dunque le corre- 
zioni , accogliete di buon grado i rimbrolli un po' 
seri, sopportate i pìccoli castighi,' e quando proprio 
vi vien voglia di lamentarvi, lamentatevi pure, ma 
^ella troppa indulgenza die vi d -usa. Io pof, che 
«apete quanto vi vogh'a di bene, vi auguro che vi 
conduciate cosi lodevolmente, da non avere mai bi^ 



Diqitized by Google 



i 



38 

sogno nè di riprensioni, nè di castighi. Si è sempre 
dello: l'uomo giaslo pecca selle volle al giorno, e 
dunque dunque avete compreso, e basla cosL 

« 

LA mCREÀZIONE Iti CORTILE. 

Gli svaghi che rìcìiìeggonsl a M- 
nìtà . Qite che siano anch'essi 
occasione non soto di qualche 
profitto alta mente , ma d'un 
Qualche Merdtlo vlrtnot» dclp 
ranimo 

II eonviltore pulito e giudizioso deve considerare 

la ricneazione come un sollievo educatamente mo- 
. deralo. Prima di tutto mai giuochi di mani, pepchè 
son giuochi da villani. |lai le mani in terra per cer- 
carvi ciottoli od altro, giacché il giovinetto che fruga 
nella terra, si rende simile ad immondo animale che 
della terra e delle fogne si compiace. 

Non è altamente disapprovevole il malvezzo 
di taluni che raccolgono e scagliano sassi all' impaz- 
zala^ £ più ancora, non provoca giusti rimproveri 
e castighi, quel giovinette che, alto della persona, e 
valente di forze, quante leggiero di testa, fa sfoggio 
di sua erculea potenza, e provoca, e riesce a entrare 
in lile,. onde as&eslare pugni, menar calci, e dispen- 
sare altre coUli gentilezze? Pur troppo* ve ne sono 
41 ques^ eroi, emuli de' monelli da piazza. Quanto 
è a far voli che U) studente, si lenga contento delie 
manovre militerj, e di tulli qu^li esèreizl e giuochi 
gli sono concedi, e che valgono anche troppo a svi* 
luppare e mantener soda e robusta la valenlia del 

corpol Per qual ragione dunque, taluni, anziché ap- 

• « 
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pagarsi di c{iielPeducato lìoraiineiito che è eonseii- 

tito dalla disciplina collegiale, vogliono, duranle la 
negazione, sbracciarsi a farne d'ogni colore? 

LA COMPARSA DTN NUOVO CONVITTORE. 

L'educazione ed il buon euore 
" Invitano a fare buona e Itela 

• «ceafiUcBM al aiMiva Tenuto. 

Non è raro il easo che, duranle l'anno scolastico, 

venga a far parie della fanaìglia collegiale un nuovo 
convittore. La comparsa di una nuova persona in qual- 
' siasi luogo veste sempre il carattere di piccolo avve- 
nimento, in un collegio poi è avvenimento d'impor- 
tanza. Appena il nuovo alunno si presenta, gli occhi 
di tutta la comunità si concentrano su di Ini, perchè 
a un tratto si voftebt>ero leggere vita, «virtù e mi- 
racoli. 

£ intanto il buon giovanetto che viene a mettersi 
fra molti, che per il momento sono a lui stranierii ' 
si sente stringere il cuore, già abbastanza angustiato 
per avere lasciati i suoi più cari; si sente commosso 
e confuso; prova il bisoigno di affratellarsi, rasciuga 
una furtiva lagrima, richiama II sorriso, scioglie la 
lingua, e nielie la prima parola, respira e vive la 
vita di collegio. Ma andiamo avanti. Se fra i tanti 
alunni trova il discreto che gli si accosta, e con bel 
garbo lo interroga, e avvia discorso, eccolo contento 
il nostro nuovo convittore, eccolo sulle prime addi- 
mesticato» eccolo fatto in pochi giorni convittore 
vecchio. — Giovanetti, potreste voi direi che. la bi- 
sogna cammini sempre cosi? Io vi dirò cosa suc- 
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cede in alcune di queste comparse di nuovi alumii:' 
Il nuovo venulo entra in camerala» è Umido, è oou- 
fttSOi si guarda adorno, nessuno lo awidna » yor» 
rebbe (Mangere, ma ha vergogna, e geme in cuore. 
Poverino! non vi fa compassione? perchè non ac^ 
Goslarsegli? perchè non sorridergli a michevolm'enle? . 
perchè non volerlo tosto di famiglia? Ma no, ed ecco 
uno sfrontatello, che già non manca, il quale facendo- 
lo gnorri, comincia a costeggiarlo, a guardarlo e 
riguardarlo, e sui subito gli rilèva 4]ualcbe lacche* 
ralla , non fosse che nelK abito , e sorride in modo 
beffardo. 

Il poverino pur troppo se ne accorge , s' inlimo- 
risoe» e si fa pìccolo piccolo. Oh non è finito 1 il 
nostro sfronlalelio gli si accosta, e cosi par fare di'* 
scorso lo interroga : • 

— Che fai tu qui? 
Nulla, sono qui 

Ah sei uno dei nuovi? 

— Si, e tu? 

— Io sono dei vecchi di collegio/Di quàl paese sci? 

— Di Modrone. E tu? ' 

•-i Oh! io sono di Milano. E come ti cliiami! 
~ Ernesto BelOore; e tu ? 

— Lodovico De-RossL E cosa fa il tuo padre 
È fattore, e il Ino? 

— Oh sì, noi siamo ricchi e nobili, e in casa 
.nessuno lavora. Che hai li nel panierino? * 

«-"'Ddle chicche, ne vuoi? 

Vediamo queste chicche; e Fé qui tutto? Uitto 
4|UÌ ? • , 
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' Sì, ma me ne maodemoo janeora se Mudierò. e 

sarò buono. 
— Addio. 

... E cosi .quei saocenlello indiscreto iascia sui due 
piedi H nuova compagno, e per fare Io spiritoso, si 
molle ne' crocchi, e dice: Tho esaminato io quel 
.povero diavolo, e mi pare stupido abbastanza; se 
avessi votato . gif mangiavo tutte quelle quattro' chic*'' 
che; bàsta si vedrà, ma la da essere il nostro di- 
vertimento.. ^ Senza capo, senza cuore sono tulli 
coloro che assomigtiano all' imprudente saputello ctie. 
fece l'interroga lo rio; ma fortunatamente non ve ne 
sono. Anzi per la pura verità, in simili occasioni 
trionfò sempre l'animo gentile e cortese. Bravi gio« 
vanettt, siate manierosi, cortesi, getitill, e generosi 
di buone parole con quel giovinetto che giunge nuovo 
fra voi. Pensale che un po' più, un po' meno sono 
-sempre dolorosi, e per tutti i primi moo^enti della 
tha collegiale. Ditelo voi stessi, o giovanetti, non 
• è egli vero, che diversamente espresso, pure è di 
tutti il dolore del distaccamento dagli amati geni- 
lori, e parenti, e amici? e se taluno, ancor più 
^nsIbHe e debole, piange, sta bene che pianga, 
•e guai a chi deride e insulta a quelle che sono 
vere e intemerate lagrime, come vero e inleme- 
rato è il dolore che 'le cava. Concludo col dirvi 
4|he l'ingresso al collegio d'un nuovo convittore de- 
y' essere un avvenimento lutto di famiglia, poiché 
'.non è che l'aggiungersi d'un membro avente gli 
eguali titoli e diritti che hiMmo gli altri alunni glk 
stanziativi, oh! credetelo, sarebbe il caso che tutti 
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ivessero a far festa al nuovo venuto; ma se non 

questo, almeno il rispetto , l'amichevole sguardo, e 
verrà anche Tamiichevole parola. Io credetti oppor- ' 
tona qualehe parola in ai|p>ment09 ma vi ripeto, 
^vo tranquillo, perché vMi ^sempre sueeedere delle 
scene ediGcanti tra i vecchi e i nuovi convittori, e 
se lo sfronlateilo vi fu , il vidi sempre rimanersi 
eolle pive nel sacco, cioè col disprézio, e colla dis- 
approvazione dei giudiziosi, e ciò che maggiormente 
importa, degli ottimi cuori. — 

I MALDICCISTI IN RICREAZIONE. 

L'animo pervertito si pasce d'i- 
niqiiltft. 

' Incredibile a dirsi! è nondimeno ò vero. Anche 
Ira voi, 0 giovinetti, vi sono I maldicenti, i calunnia* 
tori, i cosi delti melliinale. Certo che vi sono tra di 
voi, e, se ben bene pensate, vi ricorderete che più'di 
una volta nella vostra camerata vi furono malumori, • 
dissidi, e non vorrei dirlo, ma pur Io dico, si scam- 
biarono quattro busse, e perchè? per ia mala opera 
d'un mettimale. Cuor dì cimice e xueoa vuota è co« 
Juì che si patce di veder nascere contese, ire, discor- 
die e vendette. Per ciò, siale sull'avviso, e quando 
vi si accosta taluno « che in grande confidenza, vi 
vuol onorare d'un segreto, e vi svela una colpa al- 
trui, affettando compassione, scacciatelo da voi, e 
francamente ditegli: Va che sei* un rettile schifoso, 
« che all'occasione lac^erai anche la mia opipione. 
Ohi siate certi,- non v' mgannerete mai, respingendo 
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4a voi qoest' anima codarda; che , mentre gli altri 
compagni innocentemente si trastallano, sì procara ii 

perfido gusto di preparare dolori e giwi. Lo dirò? si * 
che io voglio dire; queste anime vili e codarda hanno 
il contingente per riescire a qaeiie infami imprese, 
delle quali un certo generale faceva sao prò, e poi 
premiava con una fucilazione. Oh che esagerazioae ! 
nOy miei caci, non è esagerazione^ se pensalCi che la 
storia degli uomini più viziosi e deplorabili ne in- 
segna, che al passo ullin^o fece capo il passo primo. 

IL REFETTORIO. 

La lemprniun e la sobrìei à T'ae- 
Cotnpa^niBO fl^Bl VtttUMdIaie 

, a mensa. 

Un bravo galantaomo diceva: « Non pensate di 
che mangerete la dimane ». €ostai non era sciocco, 

da vivere alla giornata, ed anzi lavorava, e pensava 
. a! futuro; ma restringeva il suo precetto alia gola, 
alla qaale non permétteva di pregustare dopo il4Mi* 
sto, il pasto che verrebbe. — Quanti alunni invece 
fanno dei refettorio una seria occupazione, e lavo- 
rano a calcoli di gola quel che mangiano , mange- 
ranno, e forse che han gii mangiato. Peccato di 
questi colali che fanno del loro ventre un dio, e che 
dimenticano, che l'uomo deve mangiare per vivere, 
e non vivere per mangiare. Per un giovinetto sano 
e robusto tutti i cibi sani devono essere buoni; s'ha 
a mangiar di tutto, giacché l'abituarsi al rifiuto delle 
. vivi^de, è un. preparare noje a sé ed agli altri. Se 
on ragazzo f nove anni dice die la tale o tale altra 
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pietanza punto gli piace, o gli fa male, che succe- 
derà di lui a venl'anni? Ogni alunno dubque dovrà 
' rimanersi contenlo e soddisfallo di quanto la cucina 
fornisce, e se |ier avventura di quatclie pietanza non 
vuol gustare, si taccia, non metta lo scandalo del ri- 
fiuto, né faccia il patito e il malconlento,. chè po' 
poi per una pietanza più o meno non si soffre. — 
Non mancano Ira voi, giovinetti, coloro che man- 
giana senza aver fame; vergognai e non conienti 
della propria porzione non esitano ad Ingoiarsi an- 
che quella del vicino. Ma queste, ditelo anche voi, 
sono vere inlemperanzc, perdonabili, se pure, a cui 
mancasse il mangiare coiidiano, .e che all'occasione, 
fame, o non fame vogliono mangiare. Alla mensa 
8* impara a conoscere le persone educate. É di eletta 
educazione il sedere a tavola eretti nella persona, e 
non facendo arco d^la schiena; il non mettere go* 
•mito sulla tavola, ma posarvi il medio braccio, sic* 
chè liberi e facili sicno i movimenti; il non mettere 
sottosopra tutto e tutti per i propri comodi; e cosi 
non avverrà che si versino sulla tovaglia le saliere, 
le bottiglie od i bicchieri; come stanno male léto-' 
vaglie insudiciate! E quelli che osservano su i piatti 
allrui? e che mangiano cogli occhi prima che colla 
bocca? e chè mostrano diietto, o ripugnanza? che 
grama figura fanno! A tavola si conversa, ma si 
conversa e non si fa il diavoleto che regna nelle 
bettole. Entrando in un albergo dove vi ha tavola 
rotonda, si vedranno quaranta persone, mi forse noto 
si udiranno, perchè queste persone, essendo educate, 
parlano e conversano quasi sottovoce, .e perciò av^ 




viene che ludi siedano con piacere al pranzo. La 
tavola del collogio è una tavola rotonda, le persone 
che vi siedoQO si chiamano educandi, e pertanto l'edu- 
cazione deve presiedere a tulio. Permellelemi an'ak 
tra osservazione. Nell'entrare, e neiruscire dalla sala 
di pranzo, è necessario un bel contegno, perchè il 
refettorio non è una fortezza da prendersi d'assalta 
e da smantellarsi) e quando si esce» non si esce da * 
nna fortezza vinta e debellata. — VI prometto un 
altro capitolo su questo importautissiipo argomento» 
per ora basta. * . . 

* 

I CAMERIERI. 

Vilipendere 1 camerieri ad o|^i 

istiuite, pretendere educazione 
in t^ente nun^educaU, sono 
. SL-rjni infullibili d'anloMk orgo- 
glioso o villano. 

L'essere padroni o servi, tenetelo ben a mente, o 
giovinetti, é un giuoco della fortuna, che é una pazza 
da legare. Sicuro che Tè cosi! Dite un po', non sono 
i servi nè più, né meno della razza di Adamo come 
voi? Se non che la fortuna ha posti voi disoprji, e 
quei poveri diavoli al disotto. Cosi essendo, vomste 
voi essere più pazzi della fortuna, e aggiungere altri 
malanni alla dui*a condizione in cui vivono le povere 
persone di servizio ? Eppure, quanti giovinetti sem- 
brano cattivi di cnore^ mentre n#n sono ohe awen* 
tati di cervello, e maltrattano) e deridono i came- 
rieri! Non siate vo^ di codesto numero. I servi, e. 
molti, vedete, sono capaci di sentirlo dentro di sé» 
sono persone troppo umiliate, e perché avvilirle 



di più con inalili rimbroUi , con parole insuUantt , 
col fare barbanzoso, e con sgarbi, quasi, cmdelit 
Oh no, non fatelo, sareste inumani! Siale coi servi 
aifelluosi e gentili, e lo saranno verso di voi; co- 
mandate loro con carità, e talvolta tollerate i difetti, 
e cM ne è senza f — Non confondiamo i termini 
però, e mentre vi dico di usar cortesia, e umanità, 
* non yì dico troppa dimestichezza ed abbiezione. Voi 
al vostro posto, i camerieri al loro, ma con di mezzo 
Tumanità. Allora i servi vi ameranno, vi rispelle- 
ranno, vi serviranno pronti e manierosi, e voi sarete 
benedetti, perchè la carità verso i servi, è carità come 
un'altra, e non senza profitto. 

LÀ GINNASTICA. 

Un uomo di buon senso diceva 
cosi: « Tauniento straordinario 
nelle forze fisiche equivale a 
«UminusioBe nelle forse intcl- 
leitmll 

La ginnastica che già prima parecchi e rispettabili 
scrittori hanno con tanto zelo raccomandato, e che 
presentemente è entrata a far parte dell' istruzione 
neUe«8cuole, si può veramente dire indispensabile? 
Il vostro parere, o giovinetti, so che è favorevolis- 
simo, e avete ragione, perchè la maggior parte di 
voi non anela che alle esercitazioni ginnastiche, e allo 
sfoggio dà forze. Ma io, che non sono più giovane, 
e die sono cresciuto grande e grosso, sempre senza 
sapere che si fosse la giifnaslica, e che vedo essere 
del pari cresciuti grandi e grossi tanti, che ora son 
prcqprio pesci grossi^ vi dirò netto schietto come la 
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penso. L'uomo è composto di corpo e di anima, e 
pare faccia bisogno esercitare la fona di queste due 
sostanze (oh ! lo so, l'anima non è sostanza, Io dico . 
per esprimermi) in proporzione del necessario, loro 
sviluppo. Ma, badate bene; i tempi barbari riebie- 
devano le forse corporee, i nostri tempi, che sono 
migliori, ripetono più forze ìnlellelluali. Volere dun- 
que che tulli i maschi s' addestrino negli esercizi 
ginnastici, e dirò anche guerreschi, non è poi un po' 
troppo, nell'attuale condizione di tempi, e nell'attuale 
divisione di lavori? Andiamo avanti. Che direste voi, 
giovinetti, se vi si dicesse: tulli dovete essere agri- 
colturi, lutti legnaioli, tutti fabbri, oppure, lutti me- 
dici, lutti legali, nolaj o avvocati, tulli ingegneri, tulli 
preti.... ridereste, non è vero? e ne avreste tutte le 
ragioni. Ma qui io vi dirò : perché, tutta questa genie 
destinata ad occupare cosi differenti posti in società, 
hanno mò tulli ad essere forti e potenti nella gin- t 
nastica? Io, ve lo confesso, viaggio col mio galan- 
tuomo di buon senso, e dico francamente: Tanmenlo 
straordinario delle forze corporee equivale a dimf- 
nurione delle forze- Ìnlellelluali. Oh! ne sono per- 
suaso, e se non lo ammettete voi, lo sostengo io, io, 
che d'ordinario osservai negli alunni più forti, più 
baldanzósi nelle esercitazioni ginnastiche, i meno atti 
allo studio, e molli dei tulio non curanti delio stu- 
dio. Tutte le regole hanno, le loro eecesioni, non Io 
ignoro, e vi «può essere Talumio sommo nelld gin- 
nastica, e valente negli studi; ma d'ordinario non è 
cosi. Ma dunque che s' ha a fare ? Conchiuderò col 
dirvi, che io lodo quanl'altri mai gli esercizi ghma- 
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siici, ma falli coi» moderazione, come un mero so-, 
prappiìi, ma di farne un affar serio, come alcuni 

opinano, questo proprio no. Amerei sempre il gio- 
vìnello primo nelle scuole, e l'ultimo alla palestra^ 
che il primo in quesla, e ullimo in quella. — Qnesli 
miei principìi, forse li udiiete contraddcllì, non im- 
porla, non mi rìmovo, e avanli. JLa maggior parte 
di quegli uomini saggi che lasciarono credila di pre* 
ziosi scrini; quella distinla falange di scienziati, che 
vissero di fredda allenta osservazione, per poi appli- 
carne i risullali, non furono, oh! credetelo , salve 
poche eccezioni, quelli che lanta importanza diedero 
alle ésercllaztoni ginnasUche. Andrò errato, ma mi 
sembra che un buon passeggio, il giuoco della corsa, 
l'altro del pallone, le cosi delle passeggiate militari, 
e le militari manovre dovrebbero baslare a tener fórli 
ed esercitale le membra del corpo. Se poi, usciti di 
collegio, aggiungerete un po' di scherma di bastone 
e di fioretto, oh ve né sarà di Iroppol Taglio corto, 
perchè non vorrei mi sf tenesse agli antipodi del prò* 
grasso; figuratevi, che io faccio lode a tulio, anche 
al canto corale insegnato persino ai bersaglieri, Ina 
v'accerlo per altro, che non entrerò mai nei novero 
di coloro che credono la ginnastica e il canto corale 
ràncora di salvamento alla quale conviene si avvinca 
la moderna educazione. Concludo col dirvi, che io 
ho un brutto difetto, e quel che mi rincresce, vedo 
che non ne guarirò, e sapete quale? quello di ap- 
prezzare, meglio che le braccic e le gambe forti e 
nierborute, le meàti ricche di idee, i cuori pieni 
d'affetti. 
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. LE LETTEHE. 

Le affezioni^ il bisogno, ìa cu- 
, riosità, te emvedeina, e ria- 
terctte eoncorruno a promuo- 
vere e naaienere il couuuerciè 
episiolare. 

, Queslo delle lellere è argomento dellcalo assai, e 
sul subito ecco una domanda: I collegiali devono 

mantenere carteggio colla faniiglia? Cerio che Io de- 
vonoy e molto riprovevoli sono que' giovinetti che 
lasciano passare le settimane senza scrivere ai ge- 
nitori. Una seconda domanda: I superiori devono 
vedere gli scrìtti che vanno in famiglia? Se è per 
correggerli, ed all'occasione farvi qualche aggiunta 
in via di notizia, si; ma francamente, mai per fer- 
marli, giacché anche allora che il convittore scri- 
vesse contro il collegio, accusando superiori^ o mae- 
stri, la lettera deve giungere al suo destino, ferme 
poi le réttiOcazIoni che si renderanno necessarie. Una 
terza domanda: Le lettere che vengono dalla fami- 
glia devono essere lette dai superiori? noi a meno 
che sia per ritardare upa dolorosa notizia, e ciò suc- 
cede, quando i superiori, per notizie avute, pur troppo 
possono aspellarla ; e in queslo caso, ditelo voi stessi, 
.più che prudenza, è caritatevole riguaolo. — iQuali 
dunque saranno le lettere che i superiori dovranno 
assolutamente leggere, e anche non consegnare al 
convitlore? Saranno quelle che non pervengono dalla 
famiglia; ma perchè? ripelerete voi; perchè in questo 
caso i superiori rappresentano i geniloi*!, e. ne sono 
responsabili, né più nè meno di allora, che un con- 
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vittore scrivesse a persone che non sono della fa- ' 
miglia. Non potrebbe» per esempio, ua conyillore 
aver contrailo una. cattiva a^iicizia durante le va- 
canze? Che farebbero i genitori in questa circostanza? 
SorveglierebberOy e si sforzerebbero per ogni modo 
di troncare un'amicizia pelricoiosa. Cosi appunto , e 
ne sono obbligati, faranno i superiori Dunque, o 
giovinetti, vivete sicuri e tranquilli , chè il vostro 
carteggio di famiglia si ritiene intemerato; ma rin-.' 
graziale, -se viene osservalo, e talvolta impedito un 
carteggio che potrebbe esservi dannoso, non fosse* 
come distrazione. Aggiungerò poi, che, sebbene Fe- 
sercizio epistolare possa essere per tanti modi pro- 
ficuo, pure non è conveniente che un giovinetto oc* 
cupalo ne' suoi studi, si abitui al perditempo di in- 
nocenti, se volete, ma frivole corrispondenze. Forse 
al presente questa mia vi sembrerà gretta severa, o 
almeno nojosa restrizione, eppure, mi lusingo, verrà 
giorno la giudicherete per quello che veramente è. 
Poiché siete stanchi vi manderò a dormire. 

• 

il» DORMITORIO. . 

* Dorme sonni pacifici e tranquilli 
colai che ti corica sano di 
corpo, per temprranza di cibo, 
* e puro di coscienza^ per giù- - ' 

« stcìst di asIoBl. 

Il titolo Stesso di Dormitorio falaJegge, perchè, ove 
si parla, ^i ride e si schiamazza quivi punto non si 
dorme. Gli alunni dunque vi si recheranno in silenzio, 
e direttamente ai loro letti. Anche il sonno può e 
deve avere la propria educazione, e con ciò vuoisi. 
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avverlire, che non ìslà bene lo slare a lello come 
eanènel pagliaio, ma sibbene decorosamente adagiatii 
a buona misura, mai troppo, coperli se d'inverno, 
e non mai fuori dalle collrì neireslale; questo, oltre 
che è insalubre, è anche fuori d'ogni buona legge • 
di educazione; dove sarebbe la lanlo desiderala de- 
cenza? Dovendo per qualsiasi titolo moversi dal letto, 
converrà farlo senza recare disturbo ai compagni, e 
ciò si otterrà mettendo le pianelle, camminando ri- 
guardati, e non lasciando sbattere gli* usci. Vi au- 
guro però di dormir bene, cioè di fare una sola dor> 
mitona! Oh che piacere! Scusate se vMnvidio. 

Ogni alunno svegliandosi si guarderà d'ogni svia- 
mento, e sarà nel silenzio, e eoireguali decenze, che 
avrà adoperato nello spogliarsi la sera, che si rimet- 
terà gli abili il mattino. Non dimenticherà mai che 
la pulizia del 'corpo, e la nettezza degli abiti fanno 

10 specchio della mente e del cuore. Il bravo con- 
vittore si guarderà anche dall'accoslarsi all'altrui pro- 
vincia, cioè allo spazio che è tra lello e letto; ma 
attenderà, essendosi abbigliato, lavato e pettinato, 

11 segnale della discesa, occupandosi in questo frat- 
tempo al riordinamento delle proprie suppellettili, e 
soprallullo a non lasciare il letto a foggia di canile, 
come pur troppo sarebbe il malaugurato oso di ta- 
luni, se non fossero chiamati all'ordine. Finalmente 
vi dirò, che dovrebbe essere ambizione d'ogni alunno, 
che il dormitorio si presentasse sempre pulito, e me- 
glio' ordinato, e questo succederà se tutti gli alunni 
si sludieranno di ordinare le proprie , e rispettare 

' le cose altrui. Perchè poi, principalmente nell'eslate^ 
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i donnitori si conservino netli^ fresclii e ordinati^ 

gli alunni dovranno avere una gran cura di non s^cr 
bisogno di ascendervi, se non allora fosse per pre- 
pararsi al passeggio. A ciò s'aggiunge la regola clie 
vieta l'andala di giorno af doriailorio* 

LE MALATTIE, ì MEDICI E LE MEDICINE. 

Le malattìe del corpo, nei ^ìo- 
vinelli principalmente, vanno- 
• cura te e sradicate con quella a t- 

lenzlone, che si adopera nell 'e- 
ttirpare le pastioal dal cuore. 

Che argomento malinconico, è mai questo! Avele 

proprio ragione; ma, eppure, chi può dire: io non 
conosco malallie^ non vidi mai medico , non bebbi 
mai» né presi ostiche medicine? Forse molli, di voi 
giovinetti, potranno dirlo pel passato; ma e per Tav* 
venire? Bisogna bene ve ne persuadiate; che il nosh a 
corpo è pur troppo soggetto a malanni, e che tutti 
tutti giovani e vecchi dovremo fare conoscenze co^ 
medici, e addimesticarsi eolle medicine. Tanto è vero 
che certi medicamenli sono per molle famiglie amici 
vecchi fatti conoscere da generazione in generazione» 

0 poco, 0 tanto è proprio fissato che tutti dpl^am 
malarci, spiacevole, ma pur innegabile verità. Sapete 
però a cosa possiam provvedere? ve lo dirò io. Pos- 
siamo provvedere a che non frequenti sieno le nostre 
malattie, oh questo si può! ma non sempre, dappoiché 

1 mali non si vanno, d'ordinario, a cercare, son essi 
die vengono a cercar noi. Per mettersi al coperto, 
e schivare i mali grossi, bisogna guardarsi per bene 
dai mali piccoli. . Alcuno tra voi, giovinelti, cre«». 
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dendosi coraggioso, dice: « io? ma io quando mi 
» senio male, non lo dico mai! Se fossi maUo! » 
Ah! queslo tale si crede coraggioso? jo invece jo 
repalo un gran spauroso, perdiè tace, temendo la 
diela, i rimedi, e il medico poi, come fosse la ver- 
siera. Un a Uro tra voi è scoperto maialo, è posto 
a letto, viene il medico, ordina, e sullo stipetto ecco 
rampolla salutare. Questo giovinetto guarisce, ma 
sentile, udité bene, cosa^dice: « Io, dice, sono gua- 
rito bene, e ho ingannalo il medico; e le medicine? 
oh! le medicine ben fatto quel viaggio ». Si? proprio 
cosi? Questo tale ringrazi Domeneddio, che sta volta 
la gli è andata bene, ma un'altra tìala potrà pagare 
il fio di questo preteso coraggio, che. !• rqpelo, è 
somma vigliaccherìa. — Fate senno, o giovinetti, e 
quando vi sentile appena un pocolino male, palesa- 
telo subilo, che loslo curati, preslo guariti. Dei resto 
eonviene metterselo in testa; la malattia è una dis- 
grazia; il medico e le medicine sono la provvidenza. 
Perciò, miei cari, giudizio per non cadere maiali, ma 
Sgraziatamente percossi dal malore, affidarsi al me- 
dico, dire a lui proprio tutto, come i peccati al con- 
fessóre, prestargli ubbidienza, non fare occhio bieco 
alle medicine, sopportare la dieta, prestarsi alle bi- 
))ite, al ghiaccio, a ciò che è prescritto, e lasciarsi 
regolare da chi assiste. Basta, basta, direte, che ma* 
linconie! ne par già d'esser belli e malati! eppure 
v'ingannale, per ciò che io vi auguro vita allegra 
e cuor contento* 



STOLTA COMPASSIONE. 

Li compassione stolta è, in 
BMlti casi, piàdMUMMocUa 
noncuranza. 

Fra i vostri compagni, o gioviuelli, si irovano la- 
lUDiy che si credooo avere miglior cuore degli altri; 
ma è cerio invece che hanno minor lesta. Questi» 
basta che un compagno s'^ malato, dhe subito si 
fanno solleciti infermieri, e fin qui, chi non li lode- 
rebbe? Ma poi?—, spinti da una stolta compassione, 
(emono che il compagno soccomba alia dieta, e men- 
tre che il medico prescrìve rigoroso digiuno , e li- 
bertà di copiose bibite, ecco che di sottomano gli 
recano un panatellp, che t'ammalato, senza testa anclie 
lui, sgreUola sotto le coltri, biascicandolo *dì mala- 
voglia, ma un po' contento di farla in barba al me- 
dico; e poi? e poi fa spaventare lutti coU'oppression 
di petto, col voler morire. — Di queste compassioni 
stolte, ne succedono fra gli adulti, e non volete si 
verifichino tra voi? Ora, per altro, siete avvertiti, e 
quando un compagno è malato, il meglio sappiate^ 
è di lasciarlo tranquillo; il recargli acqua fresctf, se 
ne chiede, è ben fatto, perchè questa fa sempre bene ; 
ma del rimanente, non intricatevi nè di medicamenti, 
né di medicine, giacché per far bene, potreste fare 
del gran male. Se poi il vostro compagno sta nella 
cosi detta infermeria, accontentavi delle notizie, e 
^ fate voti perchè guarisca bene e presto. 11 buon cuore^ 
la vera compassione sono doti stimabilissime; ma il 
buon' cuore è una cosa, e il buon senso Té un'altra, 
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la compassione è una cosa, ma la scienza è un'altra. 
Credete voi che il medico e il chirurgo sieno genie 
' senza umanità? perché ii primo ordina ostici beve- 
roni, e il chirurgo alle volte pizzica, punge, brucia 
o taglia senza misericordia? Sono la provvidenza pei 
poveri malati^ e noi tutti li dobbiamo stimare e ono- 
rare, e riporre in loro la nòstra fiducia. 

IL PASSEGGIO. 

n passeggio è salute del corpo 
^ e toUif vo dello spiritoi 

Quale e quanta dev'essere la cura d'ogni alunno 
allorché deve disporsi al passeggio! Si tratta di pre- 
sèntarsi al pubblico, il quale, come è facile a com- 
piacersi di alunni assettatamente abbigliali, di alunni 
che mantengono un bel portamento, é altrettanto 
giudice inesorabile, quando si presentano mal messi, 
e con portamento da paltonieri. Gran cura dunque, 
e degli abili, e della persona. Al passeggio voi pro- 
cedete per ischiera, opperò avete il vostro compagno 
con cui discorrere, perché dunque voler parlare coti 
quelli che vi precedono, o con quelli che vengono 
dopo ? Al passeggio si dà, o si rende il saluto , e 
Questo va fatto con garbo. Quando poi manteniate 
un dfgnitosb porlamento, e vi permettiate una con- 
versazione educala, ecco tulio che si esige da voi. 
Voi stessi ditelo, sta bene, che una camerata si an* 
^ nunci col batter dei tacchi, o col clamore di un parlar 
fragoroso? Non dico del fermarsi a coglier fiori, dello 
sfrondare alberi, o per altro titolo allontanarsi dalla 
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' schiera. Sono talle qaesie cose che, par quasi torni 
inutile il ricordarvi. Vi dirò in una parola^ il pas» 
seggio dei coiiegiali deve ^sere un passeggio ino- * 
dello. Né allro aggiungo» giacché in apposito capitolo 
T'inlratlerò sul camminare e condarsi saile [fubbiir 

che vie. 

U PULITEZZA NEGLI ABITL 

Il giovinetto die già sente le 
aDitudiiii deUa i>ulUexza, si 
prepara ad essere piùsubrtv. 
' più re{>:olato , più pronto ad 
eseguire i propri doveri. 

Ti oppo, 0 troppo poco. Molti giovinetli danno so- 
verchia cura e importanza alTabbigliamcnlO) e ti rie- 
scono liellimbustì profumati, attillati, inzibettati, in 
una parola, tanti Narcisi che si idolatrano da sé stessi.. 
Altri, volendosi dar l'aria d'uT«mini sciolti, cominciano 
dalia chioma arrutTala, per ^mvare agli scarpini senza 
lacci, vestono a bioscio, sgualcito e sclammanalo, 
unto e bisunto, e fanno mostra di tanta disarmonfa nel 
loro modo d'acconciarsi, da arrecare disgusto e sciiifo 
a chi li riguarda. Senza farsi schiavi delle mode, tutti 
si deve procurare la decenza e .la pulitezza degli 
abiti. Il giovinetto saviamente dominato dall' idea 
della proprietà delle veslimenta, si fa più sobrio, pib 
regolato, e più pronto ad eseguire i propri doveri. — 
Io, amo essere sincero, e dico: i piccoli convittori 
non ponno essere al tutto mallevadori dell'acconcia- 
tura, e reclamano T attenzione de' signori istitutori» 
6 l'opera del eamertere; ma i convittori che. sono, ^ 
od aspirano ad essere maggiori, devono assoluta* 
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mente rispondere del loro modo di vestire. Inlendia- 
moci, ma bene. In collegio, cioè per casa, ogni e 
•qualsiasi abito è buono, e sia bene», purché sia do- 
cente. Il conviUore dOTri dunque eonserrarsi in ogni 
giorno, e ora, il meglio abbigliato che gli torna pos- 
:$ibile, e cominciando dalla camicia per. arrivare agli 
;scarpini. Xa crovatUi, cbe tra parentesi, vi dirò che 
ee l'iianno importata ì crovatt!, sia messa con un nodo, 
cbe non rassembri «una corda allurcigliala; la camicia 
appaja, sotto il panciotto, sempre netta e non gual- 
dta; il panciotto, abusivamente detto gilet, oltre al- 
l'essere mondo di macchie e lordure, abbia i rispet- 
tivi bottoni; i calzoni non cadenti per le gambe, e 
non inzaocherati di fango, o rivestiti di polvere; le 
. scarpe sempre nette. Se poi cavaste di tasca un moc* 
dchiiio che non fosse bello di bucalo, ben ripiegato, 
€he figura fareste? Per ora basta chèil complemento . 
4U questo capitolo lo troverete altrove. 

LA PULIZIA DELLA PERSONA. 

Procura, o giovinetto, che II can- 
dore del corpo sia l i verace 
iaugine della purità del cuore. 

Cosa volete? io provo quasi ripugnanza a tenervi 
* parola sulla pulizia della persona. Quando s! pensa, 

e si vede che pressoché tatti gli animali, cominciando 
dall'uccello mosca, per arrivare ai grandioso elefante; 
lutti, & volatili, e quadrupedi , e rettili , e pèrsine 
gr insetti, seguendo la legge dell'istinto proeurana 
la nettezza dei loro corpo; comp,.dìco io, si può 
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^ncepire, che vi possa essere Paomó che vive 

sudiciunie e nel lezzo? E sapete, perchè esiste que- 
st'uomo? ve lo dirò io; perchè da fanciullo, da gio« 
vinetto crebbe senza le buone abitudini di quella pu^^ 
lilezza, che è la vera ed unica che dia bellezza e sa* 
nìtà* Vedete?, io non vi parlo di manteche, di unguenti^ 
di profumi ed essenze, che formano la delizia dei 
saloni, e beatizzano i ^binetti di molli poveri di 
spirito, che si credono gli eroi del gran mondo. Io 
non vi parlo nè di parrucche, né di parrucchieri; ma 
vi parlo di acqua fresca^ marcate bene» acqua fresca , 
e non . lo dico a caso, perchè non saprei dirvi abba- 
stanza quanto si danneggiano que' freddolosi che nel 
verno non usano che acqua calda. — Vi avverto; 
se volete essere belli, freschi, sani e allegri usate 
tutto l'anno l'acqua fresca, e senza risparmio, altri- 
menti crescerete melensi, impacciati e tremoioni da 
mettere pietà. Una volta ben la vati j ravviate i ca** 
pelli, e tenetevi ben pulita la testa, e fuggite le po- 
mate, gli olii e i cosmetici ; adoperale la spazzolsf, 
e questa donerà ai vostri capelli quel levigato che 
sta cosi, bene, quando è naturale. £ dopo ciò vi rac- 
comando le unghie; ma non per dirvi di lasciarvele 
crescere lunghe come gli artigli delle bestie di rapina, 
sibbene di regolarle e non conservarle profilate in 
nero. Voi dovete tenervi cosi puliti da rendere quasi 
soavità di voi stessi, e non come taluni, che tra chioma 
viso ed unghie ti riescono un' immondezzajo. — Le 
troppe lindure, i troppt vezzi, i troppi comodi sner* 
vano la gioventù, che air incontro deve crescere bella^ 
alacre, spigliata e forte. Ma dal farne troppo, al prò* 
prio nulla, ci corre un pocqlino. 
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IL DENTISTA. 

• 

È una gran sventura l'aver bì- 
' ■ ' • so{jno del Dentista! ma pure, 

se proprio «vele un aeot» 
guasto, e tormentale) non ri- 
correte alle polveri, e al- 
« . l'ampolline del cerretano) fate 

' mettere le ndiel al wlc^ 

É qui il dentista !... faiale annunzio t Eppure, du- 
rante questa settimana, due di voi soffersero dolori 
atroci, ebbero enfiala la guancia, e allora desideravano 
ii dentista. Ora che è qui, avanti voi altri due, per- 
chè vi rifiutate all'operazione, che è dolorosa, chi lo 
nega? ma altrettanto necessaria per togliere la causa 
di tanti tormenti? Oh! ma ora, rispondono i dpe 
amici, il dolore è cessato, stiamo proprio bene, il do- 
lore è cessato affatto affatto.... Dunque? Ma, cari mìei, 
non riflettete che forse stasera, questa notte, doinat- 
tino saremo da capo? «patlcete, vi lamenterete, e al- 
lora? allora addio scuola, addio studio, addio tutto, 
perchè un povero diavolo, quando soffre, non ha più 
nè lesta, nè voglia ai lavoro. Coraggio, su, coraggio, 
. l'è affare d'un batter di palpebra, e siete liberati* 
Questo Io dico, a voi tutti, o giovinetti, che nella 
poco piacevole contingenza d'un dente guasto, man- 
cate di coraggio, e vi rifiutate a iasciarvelo estirpare; 
Già non posso dirvi che sentirete gusti); anzi vi dico 
schietto, che l' è un gusto matto ; basta il dire che a 
santa Apollonia, fra gli altri, si procurò il martirio 
dell^ estirpazione dei denti. Abbiate sofferenza, o gio* 
vinetti, quando si tratta con un po' di dolore, di 90t<^ 
trarsi a molli e certi patimenti.... avanti, avanti ri^ 
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soluzione, e.«... vedete? or che il dente é faori, non 
vi è parso d'aver sentito tanto dolore; oh! Tè così, 

una volta passalo, è passalo; e si sorride al deh- 
iisla, per condensarlo del broncio fattogli cosi in- 
giostamente sopportare; mentre, che colpa ha egli, 
se, invece di divenirvi con un vìoUdo, maneggia 
certi ordigni da marlirio? — 

Questo è un argomento di genere tutt' altro che 
ameno, e Teducazione slessa m'imporrebbe di non 
inlrattenervcne d'avvantaggio; ma è pel vostro van- 
taggio appunto che ci sto sopra. £d ora mi rivolgo, 
n qae' convittori, che si sottraggono alla visita, ed 
alla cura semplice dei denti, onde crescano belli, 
netti, e ben disposti, e cosi da guarentire poi una 
robusta e vaga dentatura. Perché svignarsela da una 
tanto necessaria Visita? Questi tali, che si spaven* 
lano cosi per poco, sono spaurosi davvero, e meri- 
tano il rimprovero. e le beffe. Non si tagliano e re- 
golano le unghie? non ai tagliano e regolano i capelli? 
« perchè non s' hanno a curare, ordinare e ripulire 
i denti? Credetelo, giovinetti, uno sfoggio di timore 
per simili inezie, è segno d'animo piccolo. Che se . 
avete timore che il dentista scopra qualche dente 
guasto , studiatevi allora di prevenire questo male, 
ed eccone il modo : non mangiate confetti e troppe 
cose dolci; onasticate bene i cibi , perchè la prima 
digestione si fa in bocca^ e \e cattive digestioni sono 
proprio quelle che guastano i denti; non rompete 
co' denti le nocciuole, c non isfoggiale forza col ten- 
tare di rompere, o meglio schiaieciare co' denti corpi 
iQ^lallici 0 sostanze petrose; in una parola, rispetn 
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taleli i denti, e adoperateli , per quello cui sono de- 
stinati. 

Ma, stampateyelo ben bene in testa, se non avrete 
avuto cura dei denti da giovinelli, ve ne penlirele 
più tardi, ma invano. E allora? allora, con molta 
spenderò, rìeorreretef alle cosi dette stuccatore, alle 
indorature, poi ai denti rimessi. 

Che il cielo ve ne guardi, cari mìei, cui di cuore 
au£^ro di masticare, *e bene, e fino a novantanni; 
bastano ? 

LE USCITE. 

« Dolce r «soave è l'aspetto dc* 00» 

, . siri più cari. 

Parlandovi delie uscite, so di darvi nel genio, e 
lo faccio proprio di gusto, giacché vorrei, potendolo^ 
intrattenervi sempre di cose piacevoli. Nondimeno 
mi permetterete ve ne dica in senso utile e pro- 
ficuo. Prima di tulio vi consiglio a slare stretta* 
mente a quanto è di prammatica neir istituto, e a 
non volere useite in più, né a prolungare quelle 
che vi sono consentite. Poi vi domanderò: sapete 
voi bene, come dovete considerare le uscite di coK 
legiot Dovete considerarle come una cara consue- 
tudine che trailo tratto vi porta a passare una gior- 
nata fra i vostri cari, e non già, come uno svago 
frìvolo, indiscreto. 

Vi sono giovinetti^ che airadirli, è una vergogna,, 
giacché, parlando dell'uscita, non dicono già^ che sono* 
contenti di vedere e stare coi genitori, ma sfoggiano^ 
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un visibilio di progelli mai fìnilo. Che cuori sensi- 
bili! che fior d'egoisti! Entrano in casa? baci e sa- 
lutìy e poi subilo un mare di richieste, e di fa bi- 
sogno. Che se s'inlrailenf^ono eoi genitori, non* é per * 
dire loro degli studi, e del fallo bene, ma per dirne 
un saceo contro il collegio , contro i superiori e 
maestri, tatti rei dell'alto delitto di voler che si 
sludi. Cari e preziosi giovinetti son codesti, i quali, 
se da una parie compensano mollo male chi si ado- 
pera per loro, dalFalira credendo far delie confidenze 
a! f^enitori, non s'accorgono, che li affliggono, perché 
po' poi i genilori sanno ben essi vedere se le sono cose 
credibili, e vere, ma intanto ne hanno dispiacere, chè, 
6 giustamente, vorrebbero vedere visi allegri, e cuori 
contenti. La giornata si passa col pieno soddisfaci- 
mento dei lìgli; ed ecco giunta Torà del ritorno al 
collegio, ed ecco che i poveri genitori^ che fanno 
tanti sajgrifici, hanno il cordoglio di leggere sul volto 
a' figli ì! malcontento, la ritrosia. Cari miei, chi noi 
sa? che la famiglia, e poi più! ma quando è pel 
vostro bene, perchè far tanto il patito e il mirin- 
cresce. Povera mamma! la v'ha preparato una scorta 
che rè una meraviglia, un po' di tulio, chicche, frutti, 
ciambelle, e, insomma vedrete; iL babbo poi v'ha 
messo, tutto che gli 4:hiedeste^ e V ha fornito il bor* 
sellino, e proprio di denari sonanti, ehe in giornata 
sono già la gran cosa. Eppure? eppure, eccovi, li an- 
cora freddi, indifferenti; se almeno fosse pel dolore di 
lasciare.i vostri cari , pazienza! ma io> ve Io dico 
schietto, il vostro è egoismo bello e buono , é una 
tenerezza tutta tutta per voi. Nondimeno rìdo, per- 
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chè so benissimo, che questa Tè la malallia di pochi, 
mentre la più paite di voi desia ed accarezza il giorno 
d'useila come una cara occasione d'espandere il cuore 
negli affetti di famiglia, e del resto, si conduce aoi« 
modo in lutto e per tutto. Si , quasi tutti, voi gio- 
vinetti, sapete onorai*e voi» e il vostro Istituto , é 
formate la delixia de' genitori, i quali mettonó fin 
respiro di contento, vedendovi vispi a far ritorno al 
collegio. £ voi vi rientrate paghi d'aver gociula la 
. compagnia de' vostri cari, colla memoria di qua!* 
che divertimento, e pieno di quelle bazzeccole che 
desideravate ; e al dimani poi siete ancora i buoni 
e bravi studenti del giorno precedente l'uscita. Bravi, 
cosi va fatto, e farete. 

L'INNESTO DEL VAJOLO. 

Bisogna essere sinceri. A nei- 
•uoo piace il comparir de- 
. . formi, t-pperò. potendolo, ttàU 
viamoci da quelle deformit i 
* che ci Donno incogliere neL 

cono delift viu. 

A questo mondo tutti siamo Sottoposti a subitane 
di brutte, e peggio ancora, molti vengono a questo 
mondo già l>eili e segnati. Credo non siavi bisogna 
ve li indichi questi disgraziati^ poiché li vedete que- 
sti infelici, cui solamente sostiene la rassegnazione, 
e che a noi la carità cristiana, e l'educazione inse- 
gnalo di rispettare e compiangere. Ora ^ dilemi un 
po', giovinetti, cosa direste voi, se potendo da certi, 
mali salvarsi, taluno noi volesse? direste: « questo tale 
è un senza cervello ». £d è proprio vero! chi vuole 
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un male che può sfuggire, è pazzo da legare. A noi 
adesso. Non vedete voi, specialmenle fra la genie 
operaja, certi volti che mettono pietà? che forse àn 
tempo, non solamente belli, erano avvenenti, ed ora 
sono tulli bu Iterali, pieni di cliiazzc e inascherizzi? 
« Gran che! soggiungerete, voi, avranno avuto il va- 
jolo, e, si sa, che lascia i segni »• Eppure vi ripeto» se 
quegl'lnfelici lo avessero voluto, sarebbero belli, come 
già prima ; solamente che avessero sopportala la vac- 
cinazione anche da adulti; ma non lo vollero, e sono 
cosL Voi, 0 giovinetti, siete fortunati, che avendo 
sopportato l'innesto quando eravate bimbi, ora si 
provvede, a farvelo subire di nuovo, e cosi, più che 
probabilmente, vi si vuol preservali da questo, male, 
che lascia indelebili vestigia. Ma, chi lo crederebbe? 
Vi sono tra voi, taluni, che all'idea di farsi vacci- 
nare, trasaliscono, diventano bianchi come cenci la- 
vati, e per poco non si svengono. Ma questi tali non 
riflettono che la è cosa proprio da nulla? tanto è 
vero, che la si fa ai bambini. iNon dico, si può es- 
sere di carattere apprensivo, e, come diceva Don 
Abbondio, il coraggio uno non se lo.può dare, però, 
dove manca il coraggio, sorvenga la ragione, e se. 
questa vaccinazione, la subiscono gli altri , perchè 
non voi ? Spirito dunque, avanti, protendete le brac- 
cia, lasciatevi fare quelle lievi punture, e pensate, 

' che vi risparmieranno una malattia e una deformità. 

' Ed ora che v'ho fatti melanconiosi vi condurrò, j)cr 
, distrarvi, al teatro» 
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IL TEATRO. 

♦ 

Andate ia Teatro sempre ia oon» 
pagnia de'vofiri genitgfl • 
parenti ; mUo te lkrl§ait mèì. 

Forse riderete, se trattandosi di teatro, io vi fac- 
eia entrare le regole di educazione; e direte: come? 

hanno mo' ad avere dei precetti anche per dìver* 
tirsi? non bastano gli occhi per vedere, e le orec- 
chie per udire? che altro s* ha a fare? Con vostra 
baona pace, dovete proprio lasciarvelo dire, che per 
andare hi teatro» bisogna essere educati a saper 
godere, li teatro è luogo di divertimento ; vi si va 
per passare delle ore piacevoli; molli, tutti vi vanno; 
ma non tutti sanno comportarsi bene. Che giudìzio 
fareste, per esemplo di colui, che per ogni nonnulla 
meravigliasse? lo direste uno zotico cascato giù dalla 
moqlagna. Che vi parreblie di queirallro, che» du« 
rante la rappresentazione, avviasse una clamorosa 
conversazione? non esitereste a chiamarlo inurbano 
e indiscreto. £ non vi tornerebbe assai nojoso quel 
tale, che, standovi davanti, si alzasse ad ogni tratto 
per vedere, e non lasciarvi vedere? E di quel no- 
joso, che facendola da sapulo, tutto traltasse di cose 
rancide? Che se osservaste quel tale che cambia il 
posto ad ogni atto, incomodando gli altri spettatori^ 
non lo direste un vero seccatore? E se starete at- 
tenti, non. vi mancherà d'udire chi s'incarica di 
rompere il silenzio deirattenzione con soffiate di naso 
cosi vibrate , da sembrarsi squilli di tromba. Son 

5 
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queste cose tutte^ che disapprovandole in altri come 
disdicevoli, dovete voi essere i primi a non pennet- 
tervele. In teatro, ve Io ripeto, si va per divertirsi, 
ma civilmente. Dunque converrà entrarvi con bel 
modo, e non a passo di carica; non costringere al- 
tri ad essere Incomodi per assettarvi voi. Una volta 
seduto, non armarsi di binoccolo per annojare le per- 
sone, prendendole indiscretamente di mira. Si guarda 
qua e colà, cosi per fare una cosa, giacché il cannoc- 
chiale sì adopera per vedere meglio ciA che succede sul 
palco scenico, e non nei palchelli. A proposito, se avete 
la fortuna di stare in un palchetto, sappiatevi stare 
educatamente; non sporgervi in fuori, e non sdra- 
jarsi sul davanzale a gemile spiegate, e, rammenta- 
telo, perchè vi trovate in palchetto, come in casa 
vostra, non vi permettete una conversazione indi* 
screta; risparmiate, o fate hrevi, le visite ai pal- 
chetti, e sarete certi d'aver agito educatamente. I 
vostri giudizi poi sieno parchi e meglio ragionevoli, 
perchè non istà bene avvezzarsi da giovinetti a farla 
da Aristarco, cioè a menar la frusta, e criticare spieta- 
* tamente. ISè troppi applausi; nè fragorosa disappro- 
vazione; giacché pur troppo nei nostri teatri si tras- 
moda in tiitto, e come vi sono strepitosi battimani, 
soffiano talora impetuosi gli aquiloni. Divertitevi, e 
basta. Se vi piace, meglio; se non vi divertite, 
pazienza I godrete di più un'altra volta, chè alU fin 
del conti dove sarebbe la riconoscenza a chi vi 
procura il divertimento, se vi mostraste pQco o nulla 
^oddìsiatti? 
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LE VISITE. 

Le visite si fanno, o si ricerono; 
in ambidue i casi l'educazione 
vera deve enem 11 praelpo» 
' eondimentn. 

Naturalmente non è da voi» giovuiettì, il fare o 
il ricevere le visite; è però certo che voi sarete pre- 
sentì alle visite che si faranno alla vostra famiglia, 
0 talvolta sarete in compagnia de' vostri parenti che 
fanno visita in casa altnii. Nell'uno, e nell'altro caso 
converrà bene vi sappiale condurre educatamente. 
Cominciamo dunque dalle visite che vengono fatte 
ai vostri genitori. D'ordinario , il giovinetto che ò vi* 
spo, allegro, e spesso anche troppo loquace , se si 
trova alla presenza di persone che non sono della 
famiglia , fa un cambiamento , che confina coi ridi* 
.colo. Egli non sa salutare, non può trovar posto, 
ha^ col corpo^ inchiodata anche la lingua. Io non vi 
dirò, che appartenga a lui il prendere la parola, tocca 
peraltro a lui il saper salutare in modo rispettoso e 
cortese; il saper rispondere, non per rustici mono- 
sillabili, ma con gentili parole; il sapersi assettare 
sulla scranna, e mantenersi dritto e composto; il non 
mostrarsi annojato. 

Che se i parenti vi conduranno a ^ far visite; starà 
egli bene, vi presentiate con quel fare confuso ed 
ineomposto, o troppo composto sicché vi manchi di 
far rotare colla destra il cappello intorno alt' altra 
mano, proprio come un villico alla presenza di quelli, 
che loro dicono» i signori? Niente affatto; cari miei. 
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Sapete cosa ci vuole? Ci vaole scioltezza nel saluto 

allrellanla nel prendere posto; poi aver pronta la 
risposta, se vi s' interroga. Se altri interviene, subilo 
alzarsi, offerirgli la propria, od avvicinargli una se- 
dia; ne! dipartirsi poi fare un leggiero inchino, e 
convenevole saluto. — Possibile mo% che sempre 
abbia a confermarsi il carattere della commedia? Ba> 
date; quando in commedia si vuol rappresentare un 
giovine di modi intricali e ridicoli, di risposte sci- 
pile, lo si va a pescare in un collegiale. Ahi non 
permettete, vi si faccia questo insulto, e procurate 
che collegiale valga a dire: giovanetto educato, sve- 
gliato, e capace d'appartenere e stare quanl'altri mai 
in società. Franchezza, non procacità; disio voltura, 
e non aCfettazione. 

ATTI SCONV£NEVOLI. 

• 

Colle abitudini degli atti buoni 
si riesce educali. Bisogna dun- 
qua stodlarti di tiietlere quel 

cattivi tratti che tanto clìsap- 

Sroviamo nelle persone ine- 
nette* 

In ogni tempo, e in ogni luogo voi dovete» o gio-^ 

vinetti, guardarvi bene da quegli atti che generano 
negli astanti lo schifo, la nausea, perfino il ribrezzo. 
Ecco perchè li trovate qui esposti in ordine ai sensi ; 
considerateli, e sappiate correggervi quando mai vi 
accorgeste d'averne il brutto abito; vogliate cono- 
scerli, per non incapparvi, se avete la fortuna di 
averli fin qui censurati in - altri. Sono atti che 
molestaqo la vista: Frugarsi colle dita nelle narici^ 
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o Delle orecchie. — Porsi le mani in bocca per toni 
qaalehe minuzzolo di cibo. ~ Guardare* entro d 
fazzoletto , dopo d'essersi pulito il naso , quasi che 
splendesse di gemme e d'oro. — Spargere il pavi- 
mento di farfalloni. — Sputare sulla mobiglia, o auUe 
pareti. — Porsi una gamba sopra un ninooehia, e 
poi palpare la gamba, il piede. — Vi faccio nausea, 
è vero? e nondimeno continuo, perchè imparerete 
voi a non cagionarla agli altri.r — Rosiechiarsi le 
unghie condenti, e mordersi la pelle. — Grattarsi 
in testa, o in altra parte del corpo, come se foste 
visitati da schifosi e luridi insetti. — Sono atti mo- 
lesti all'udito: Starnutire in un modo stvano e vl<^ 
lento. — I gridi improvvisi, e principalmente, se si 
fingono lamentevoli. — Lo scricchiolare dei denti. — 
Il fregare fèrri. — Lo stropiodare pietre aspre. — U 
fendere i turaccioli di sughero. — Il graffiare i ve- 
tri. — Finalmente il parlare a voce stentorea, e il met- 
tere fuori certe risale, e così ripetute da intronarne il 
capo. — Col tatto sono infiniti gli atti inurbani che 
ai ponno commettere: Sottrarre lo scanno a ehi sta 
per sedere; scherzo goffo, e talvolta di serie conse- 
guenze. — Scoccare le dita sul naso a chi men se 
l'aspetta. — L^urlare per vezzo, o l'appo^^re, cosi 
per celia, un polente pugno. — Né vi dico del ti- 
rarsi pe' capelli; del rispondere con una ceffata; del 
difendersi da un detto con una pecciata. Non man- 
cano di coloro ehè sogliono spingersi su per le scale; 
che si lanciano ciottoli o checché altro; che si na- 
scondono per improvvisamente saltare addosso e 
spaventare. Tutte queste, sono gentilezze da fscobini^ 
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e monelli di piazza. Andiamo avanti. Taluni si di- 
lettano » ]>igiare altrui i piedi ; ad aspettare vi sia 
foHa di gente per meltervisi dentro» inarcare le go* 
mila, e spingere avanti. E credetelo, giovinetti, non 
sono qui tulli gli alti veramente ineducali. Vediamo 
ora quelli ehe tanto moleslano Todorato. — É im- 
perdonabile, che uno si levi le scarpe all'altrui pre- 
senza per iscaldarsi i piedi; anche il più rigido in- 
verno non giustifica un fatto cpsi nauseante. — Vi 
sono taluni che rutano plebeamente ad ogni tratto, e 
pazienza portassero la mano alla bocca, ma no, span- 
dono d' intorno certi effluvii che non sono i soavis- 
simi della, rosa. Ed ora. vi dica per me il Delia 
Casa « non é dicevoi costume , quando ad alcuno 
» vien veduto per via, come occorre alle volte, cosa 
» stomachevole , il rivolgersi ai compagni , e mo- 
» strarla loro. £ molto meno il porgere altrui a fiur 
» tare alcuna cosa puzzulenta, dicendo: Deh! sentite 
» di grazia come questa pule! Anzi dovrebbon dire: 
» non lo fiutate perchè pute ». — IVon sempre si 
hn Talìto olezzante, e per questo la pulitezza consiglia 
dì non accostar troppo il volto a cui si parla, e peg- 
gio poi se si ha il difetto di spruzzare la saliva. 
Dovrei astenermi dal parlare dei fumatori , che .ti 
vengono colla pippa e collo sigaro sotto il naso, e 
che dovunque fumano senza rispetto e riguardo; ma 
dal momento che questa mala abitudine la si vede 
ingenerarsi nella prima giovinezza, vi dirò: Non fu- 
mate, che sari pel vostro meglio; aloMno fumate 
poco, quando sarete in libertà di farlo, e quel poco, 
con un. po' d'educazione. 
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Dovete per altro persuadervi che il pìppare è la 

più sconcia delle porcherie moderne; rende puzzo- 
lenti i nostri abili e il nostro flato; cagiona schifo 
agli altri, che sono costretti a sorbire l'aria uscita 
cosi fetente dalla nostra bocca ; ci rende insocievoli; 
perchè preferiamo il fumare allo star a discorrere 
con persone civili o con signore. Che dire di queili 
che pippano nelle camere^ nelle carrozze, nella folla* 
Son fiori d'egoisti. E siccome le cose cominciano 
sempre dal poco , badate bene a fermarvi troppo 
presto Tabitudine del fumare, massime se siete un 
po' mingherlini, e ricordate quel che diceva una buona 
pasta di sindaco: la pippa e la polka hanno messo 
in fuga la conversazione e la decenza, ed hanno 
mandate tante speranze della patria a quel viaggio 
che non ha ritorno. 

BUONI COSTUMI. 

* I buoni costumi ci faaQO grati 

ai buoni, « riguardevolli a eai- 

tlTk 

I buoni costumi principalmente consistono in sette 
cose, le quali sono fonti d'ogni bonti morale. La 
prima è il timor di Dio, il quale indirizza T anima 
alle cose alle, mirabili e fruttuose, essendo il prin- 
cipio, e fondamento della sapienza. La seconda é il 
timore* dell' infamia, che insegna a fuggir le cose re- 
presensibili e biasimevoli. La terza è il desiderio d'o- 
nore, il quale innalza l'animo alle cos^ utfli, giove- 
voli e onorevoli. La quarta é Fin tendone retta, bi 
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quale . 4à re|;ola e ordine di dire e far cose degne 
d'essere approvate ^ o almeno sensate. I^a quinta é 
l'onestà della vita, la quale ei fa grati abbuoni, e 
riguardevoli a' callivi ; fa che siamo desiderali da 
Ognuno» 0 almeno da nessuno schivati, e in univer- 
sale rispettati. La sesta è il parlar rispettosamente,- 
e questo ci conciglia d'ogn' intorno benivoglienza , 
e abbaile ogni occasione di nimicizia. Finalmenle la 
settima è l'operar giustamente, il che ci fa intrepidi 
e sicuri in mesxo ! pericoli, e ei 61 stimare e amaré 
da' maggiori, da' minori, e da' pari. Cosa ne dile? 
non ci vuole gran che a formarsi quesU buoni co- 
slumi. Leggete punto per punto, e procurate ad una 
ad una di rendervi abituali queste cose, che sono il 
perno su cui s'aggirano tulle le azioni della vita 
umana. E giacché abbiam detto dei buoni costumi» 
ora andiamo in chiesa. 



LA CHIESA. 



Pfon vi ver^gnate di por piede 
in una chiesa anco ne' di non 
festivi; vergogoAtevi di nua 
vi stare raesoitl e con ■ 



Questo, cari giovinetli, é un argomento dìIlealOt 
ma dilicalo assai, e quasi mi vi accingo con Umore; 
perchè temo di dirvi troppo, o troppo poco. Se vi 
dico deir edueasdone ia efaJesa, non vorr^ei appren- 
dervi ad essere sepolcri imbiancati, cioè a fingervi, 
e darvi per guel che non siele: se vi passassi ollre> 
t«merd|. a gmim^^ di darvi qat^^o esei^piO» to- 
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gliendo importanza a questo, ehe é ano dei mo* 
memi più soavf e belli della Yita deiranìma. 

La chiesa é luogo santo, è casa di Dio, è luogo 
di orazione. Basterebbero queste tre riflessioni a de^ 
stare in voi, ne' vostri eoori tutto il rispetto, latta 
la venerarione per la ehiesa. Oh come sta bene il 
giovinetto raccolto a devola preghiera! è una edifi- 
cazione per tutti I Ma, cari miei, ho a dirvela? in 
questa parto di vera educazione morale, si è molto, ma 
molto scaduti. Non andiamo a cercare i perchè, e i 
come, stiamo ai fatti, che sono per niente consolanti. 
Pur troppo si vedono giovinetti che entrano in chiesa 
con passo franco, diri meglio, protorvo, e con por- 
tamento altero; che prendono posto presso la porta, 
o presso qualche pilastro o colonna, e vi sì appog- 
giano con tole languore da mettere pietà. Siedono? 

10 fanno come sedessero al caffé, e, sé sono in com- 
pagnia, cominciano le chiacchiere. Si guarda di qua, 
ai guarda di la, e si fanno le più indiscreto chiose, 
ai torsi, e ai quarti. Prendono a deridere la povera 
donna, il povero vecchio, perchè ambidue fidenti e 
devoti si stemprano in preghiere. Danno del fantoc- 
cio a quel giovinetto, pèrche meglio educato di loroaHa 
pietà, 81 conserva nel raccoglimento della preghiera. 
Ho ribrezzo ad accennare a que' giovinetti, e pur 
vi sono, che prendono a scherno la chiesa, i sacer- 
doti e i sacramenti; dirò solamente che un giorno 

11 buon Cristo cacciò dai Tempio i mercanti; Ah! 
Cristo avrebbe bene a menare ancora il suo flagello* 
Sapeto cosa c'è di nuovo? Ve io dirò schietto, e netto 
€ tondo; anziché andare a stor male in ehiesa, asté» 
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neteTenei chè meglio per voi, e minor scandalo per 
gli altri. Ma perdonatemi, sapete? dal momento che 

io so, a non dubitarne, che voi non adoperale cosi, 
e anzi sapete entrare, slare ed uscire di chiesa come 
si conviene a giovinetti educati moralmente e nella 
famìglia, e nel collegio. Buoni giovinelii, non dimen- 
ticate mai, che un pensiero, un affetto dato di cuore 
al Dio delia consolazione vi apporterà la pace del 
cuore. Ed ora che abbiamo pensato all'anima, ri*, 
cordiamoci del corpo, e poniamoci a mensa. 

LA MEiNSA. 

Ilei sedere a buona mensa peo- 
tate che potreste etiere di que' 
taoii clw patitewM. 

Quando voi rientrate in famiglia dovete, per cosi 

dire, rendere ragione dell'educazione ricevuta , e , 
confessatelo, non è raro il caso vi si dica : « è que- 
sta la bella educazione che vi si dà in collegio? » 
Che mortificazione per voi? Che avvilimento pe'vo- 
stri educatori, se fossero ad udire! Ma intanto suc- 
cede cosi! £ giacché pare proprio che sia a tavola 
che vi si rivedano le bucce per modo e vèrso, la* 
sciate che ritorni sull'argomento dello stare a mensa. 
Prima di sedere al desco lavatevi le mani, e come 
sarete seduti, distendete accnratanaente il tovagliolo 
sulle ginocchia , perchè ' non vi * avvenga di miac^ 
chiarvi gli abili. Col tovagliolo poi potrete forbirvi 
le labbra, e le dita, ma non mai asciugare il sudor 
ddla fronte. A tavola state compostamente. Pi^ndete 
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il pane colla ainisira, e portate i cM con garbo alla 
bocca , prendendo* la pietanza colla forchetta , mai 

colle mani , nè sorbite il brodo dalla scodella. Ora 
si costuma tenere il coltello coila destra, e la for- 
dietta colla sinistra , e tagliare mano mano che si 
mangia, così, se rimane cibo sul piatto, vi resta in- 
tatto e non a sminuzzoli, cbe sta tanto male. Biso- 
gna poi ricordarsi che la roba buona la j;odono i 
servi, e i servi non sono cani. Dovete poi evitare lo 
strepito che alcuni fanno colla bocca, e quindi, non 
prendere troppo cibo a un tratto, chè sembrereste 
poi anche ghiottoni. Non riempite mai il piatto, nò 
fate colmo il bicchiere. Lamentarvi delle vivande? 
oh guardalevene e in casa vostra, e più ancora se 
invitati all'altrui mensa ! Che brutto vizio è quello 
dì fare il tamburino colle posate! Alcuni credono far 
cosa bella a buttare sotto là tavola clAche loro dis** 
piace, e ridono, entro di sé, come di cosa fatta con 
disinvoltura. — É vizio imperdonabile quello di fiu- 
tare le vivande, quasi che vi fossero imbandite delle 
sostanze guaste fradicie. Badate a non volere che 
altri beva nel vostro bicchiere; nè ad insistere per- 
dio altri abbian a gustare d'un frutto, cui già avete 
dato il morso. — Siete stanchi di «luesta tiritera? 
abbiate pazienza, perchè non se ne è mai dctlo ab- 
bastanza. Dovete guardarvi 4ai leccare le dita, e dal 
jrosicchiare le ossa a guisa di cani. Abbiate, avver- 
tenza a non levare il cibo dai denti colla forchetta, 
nè troppo lavorare di stuzzicadenti. Dopo tutto ciò 
state contegnosi sempre. Rimanete contenti vi serva 
il babbo, o il maggiore di età, e d<fpo serviti gli 



Digitized by Google 



76 

éìifì^ né tenete il broncio se riesdii gli uliimi. Alla 
porzione che vi vìen offerta fate baon viso, e ren- 
dete grazie a chi ve la porse. Usate io tutto roode- 
raaone. Atti gentili e cortesi» e pronti più a rendere 
che a farsi fare servigio. A mensa Coma cara e gra*» 
dita una piacevole conversazione, ma guai V ingene- 
rare mestizia, col richiamare memorie dolorose, né 
l'offrire ijnagini schiffose I A tavola si discorre , si 
scherza, sì ride ma in modo clie quel tempo tomi 
un dolce e consolato trattenimento. Vi avrò dello 
tutto? non lo credo; eppure fate almeno queste poche 
*€Ose» e per adesso basterà. La buona abitodine, il 
crescere degli anni, l'osservare gli altri che sono fi- 
namente educati» vi apprenderà a ben sedere a mensa. 

LE VACANZE. 

La taoaAM deve venire dopo il 
lavoro, per ristorare da qpesio 

e rinvigorire. Chi nom ìknté 
non merita vacante. 

Questo delle vacanze è argomento ghiotto e sedu- 
cente ; che accarezza mente e cuore, e infonde dolce 
una letizia, che mal s'esprime. Non viidò torto» pendiè 
giovinetto nn tempo, e come voi collegiale, all'idea 
delle vacanze, il cuore, il fegato e i polmoni mi fa- 
cevano una capriola di contento. Andate là, cbe non 
m'inganno, giacché misuro voi da me, e in eerte 
cose il mondo cammina sempre eguale. E ben vero, 
che l'educazione mi suggeriva di non trasportarmi 
troppo apertamente, ehè sembrava poca delieatezsa 
▼erao i superiori, i maestri, e gii scessi compagni. 
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ma santo Iddio! io eerte eose, Teddcazione, vorrebbe,,* 

ma non può far capolino, nonché avere il soprav- 
vento, e l' è meglio essere sinceri che obbliganti. Iq- 
fatU, cbe consolazione» dopo molto tempo di lonta* 
nanza, il rientrare in famigliai Che asolo, che aU 
largamento di fiato, di cuore, il rivedere, e vivere 
colle persone a noi |mù care! Quale compiacenza 
l'addimesliearsi di nuovo colle pareti paterne, cogli 
usi dì famigliai E poi, quell'andare dentro e fuori 
di casa, queirescir%ai campi, insomma quel condurre 
una vita, cbe non è collegiale, ma di famiglia! A tutto 
dò non m'oppongo, o giovinetti, condivido piena* 
mente le vostre aspirazioni. Ma, cari miei, spieghia- 
moci bene, e percliè m'intendiate, vi dirò delie va- 
canze che io detesto; e sapete quali sono? Sono quelle 
nelle quali i giovinetti, aspirando ad una slollida li- 
bertà si conducono lutt'altro che bene, e per i quali 
le . vacanze diventano giorni di strappazzo e noncu- 
ranza. Ecco qui molti giovinetti, passati i primi mo- 
menti di quella espansione dolce e soave, trovano 
monotone le pareti domestiche; insulse le gioje di 
famiglia; senza sugo i domestici trattenimenti^ e vanno 
a cercare tutto fuori di casa. Allora i poveri parenti 
lamenlansi per T indifferenza de' figli, e hanno ragione, 
e alla fine si persuadono che i loro figli non delia 
ftmiglia sono .amanti, ma della loro vita dissipata, e 
straniera al focolare domestico, sicché non li vedono, 
come suol dirsi, che all'ora delia pentola. Male, male» 
0 giovinetti, e piuttosto che passare a codesto modo 
*le ferie, il minor male sarebbe rimanere al collegio. — ^ 
Vi dirò io come devono essere le vostre vacanze. 
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Questi giorni di giusto e merilato soUievó devono 
essere consacrati alle affezioni di famiglia, e con essa 

tutto divìdere e passare il tempo. « E vacanza, di- 
cono taluni, è vacanza, e vogliam divertirci; è va- 
canza e vogliam fare a modo nostro; oh si! i' è pas* 
sato quel tempo^ e vogliamo ora in lungo e in largo 
spassarcela e godercela ». Ma, bravissimi! Che con- 
solazione per i vostri buoni genitori, che tanto fanno 
per voi! Cos'hanno da pensare? da dire? No» no, 
cari miei, non fate cosi; conducetevi bene, siate tutto 
per la famiglia, e allora sapete cosa succederà? Suc- 
cederà la più bella cosa del mondo. Venuto il giorno 
di rientrare in collegio, e voi, e i vostri parenti pro- 
verete un dolore, ma un caro delizioso dolore, che 
a volerlo definire, è un intensissimo affetto che si 
ribella air idea di doversi dividere; ma la ragione 
prendè il suo dominio, e lutto va per bene. In caso 
contrario, udirete i parenti, che trailo trailo diranno: 
bella vacanza che hai fatto? Si vede, che hai proprio 
bisogno di stare in collegio, oh! verrà, verrà il giorno 
di farti far giudizio. Lo crederesfe? mi fa male a 
dirvi queste cose, pur troppo vere, e perciò con- 
chiudo col dirvi: Le vacanze godetele, ma godetele 
coi vostri buoni genitori. Non allontanatevi da loro, 
non fate amicizie dannose, non leggete libri pericolosi, 
in una parola, vivete della vita de' vostri cari, e negli 
amatissimi vostri genitori specchiatevi, e riflètterete 
virtù' domestiche, citladfaie, e religiose. 
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IL CAMMINARE. 

Camminare è una cosa; cammi- 
nar bene è l'eficuo di l>uona 
ertànsa. 

Meltiamoci per ora ad osservare quelli che pas- 
sano per la via, e diciamo il nostro parere. Di colui 
che cammina sludiando il passo, cosa diremo? oh 
rè un uomo d'affari! Di quell'altro là, che corre 
affannoso e turbato? Oh non c'è dubbio, Tè uno 
cui è accaduta, o sta sopra qualche disgrazia. Cosa 
diremo mò di quest'altro che va lemme lemme, con 
un'aria dì beatitudine, che consola? lo diciamo Tuomo 
più felice del mondo. Ma dunque, direte voi, come 
s' ha a camminare? Già da fanciulli vostra madre vi 
ripeteva: non andare a fuggi fuggi, nè far tre passi 
sopra un mattone; tienti diritto sulla persona, non' 
cosi impalato come un cero; non fissare troppo in 
viso le persone; non ridere cosi sgangherato; non 
gesticolare cosi,, non. vagliarti, non {scagliare le braccia 
come se seminassi; non voltare la testa troppo spesso 
di qua e di là come una civetta; non chiamare il 
tuo compagno con urli e con fischi; ma non istà bene 
fermarsi cosi davanti alle botteghe, peggio se di grasde, 
ma pazienza se di giuocatoli; e cosi via via; quante 
belle avvertenze vi dava la buona mamma I buona, 
cara mammal dovreste ricordarle queste cose, sola- 
mente perchè dette da lei. Ora siete cresciuti giovi- 
netti, e il vostro camminare, e il diportamento per 
le pubbliche vie deve al tutto e per tutto essere edu- 
cato. Facendo séguito a ciò che la mamma vi diceva 
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da bimbi, soggiangerò il m^lio vi possa giovare. 
Gii, mettetevelo in mente, ehe anche l'andare in pub- 
blico è occasione a farvi giudicare ben educali , o 
rozzi 0 sgarbali. £ d' uso il cedere altrui la dirilla 
via, e specialmente alle signore, ai vecchi, ai sacer- 
doti; bisogna abituarsi a ciò, e senza accorgervene 
il farete. Non camminate frettolosamente, ne tampoco 
andate a rilento, Teccesso è censurabile in tutto. Ma 
se il bisogno lo vuole, studiate pure il passo, ài bi- 
sogno correte anche, e lasciate si dica, chè ne sa 
più un pazzo a casa propria, che un savio neil' al- 
trui. La mamma ve lo diceva, non dimenate le«brac- 
eia, ed io soggiungo, nel calore del discorso non 
gesticolate come un matto; nè fermatevi così su due 
piedi per farla intendere, e peggio, se prenderete 
Famico pel bottone deirabito, e griderete cosi, che 
tanto sarebbe l'ascendere in colombaja , e gridare i 
vostri interessi. Se portate la massa, uno scudiscio, 
0 r ombrello, guardate come Iste nel maneggiarli 
questi arnesi, chè ogni mal garbo vi guadagnerebbe, 
e giustamente, deirallocco e dello stordito. Vi deve 
premere assai di non prendere l'abitudine di parlare 
da voi, vorreste sembrare pazzi. Pensate, se volete, 
agitatevi nel vostro interno per cosa che vi occupi, 
ma sìa un fatto tutto per voi, giacché, mentre forse 
voi sfogate un dolore, un coruccio, un dispetto» vi 
procurereste le beflé. In pubblico e' è di tutto: l'ub- 
briaco che fa ridere la plebaglia; compatitelo, e ti» 
rate dritto; c'è il saltimbanco accerchiato dal popo- 
laccio, lasciategli fare il suo mestiere, e tirate dritto; 
succede una lite? battéte il largo, fuggile i rumori. 
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che spesso avviene, fra i due lifiganti, il terzo goda, 
e vedete che razza di godimenlo! Vi è permesso 
Fosservare il bello e il buono» ma sempre in modo 
educato, chè il far meraviglia e stupore di tutto, è 
da zotico montanaro. Un altro avviso, rispettale cani, 
cavalli, e guardatevi dalie carrozze. Cosi camminate 
quale si addice a bravi e buoni giovinetti sia che 
siate soli, sìa che in compagnia, e vedrete, non vi 
verranno falli rimarchi, se non anzi, da chi vi os- 
serverà, avrete la dovuta lode. — Arrivati a questo 
punto , non senza malincuore chiudo i capitoli del 
precetti educativi, per mettere piede in un sentiero 
aspro, disastroso assai, quello delle passioni. Gio- 
vanetti , io vi amo , e tanto vi amo che vi vorrei 
belli di fuori e di dentro. Capisco tro|)po bene che 
al mio desiderio manca il potere. Vorrei dirvi tutto, 
di tutto farvi avvertiti, e non so. Ma voi sorridete, 
e par mi diciate « qualcosa faremo anche noi ». 
Vi prendo in parola, e cosi deve essere, che mi aju- 
tiate dove vengo meno. Vedete? prendo animo, ed 
entro quasi baldanzoso nel difficile sentiero, o me- 
glio, disastroso cammino delle passioni, e voi segui- 
temi, e se inciamperemo voi farete puntello a me, 
che essendo più vecchio ho il diritto di cadere. 

LE PASSIONI. 

Si chiamano Passioni perchè Ttio- 
mo non sempre fé WimClin^ 
ma le sofire. 

11 trattare delle passioni è da gran filosofo, e, ne 
io son fllosofo, né voi, se fossi tale» m' intendereste. 

6 
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Dunque non slìamo sui convenevoli, e siate contenliy 
che io vi dica proprio giù alla carlona quel poco 
che io so inlohio alle passioni, e sarò fortiinalo, se, 
avendomi compreso, vi vedrò agguerriti contro que- 
ste eterne nemiche dei cuore, e seminatrici di guai. 
Già tutti lo sappiamo^ che an piccolissimo seme ger- 
moglia, si fa stelo, arboscello, e colFandar del tempo, 
beato colui che si riposerà pacifico e tranquillo a( 
rezzo di quella grossa pianta che si sarà fatta. Noi 
lutti, vedete, o giovinetti, pur troppo portiamo dalla 
nascita il mal seme delle funeste passioni, e questo 
mal seme metterebbe profonde radici nei nostro 
cuore, e rigogliose crescerebbero le funeste passioni, 
quando non venissero validamente combattute sulle 
prime. Dunque andiamo in guerra: ma, piano li! 
per combatterlo, bisogna conoscerlo il nemico, e al* 
lora, e per diritto e per rovescio, lo attaccheremo, 
non gli concederemo tregua , e cadrà vinto , e noi 
avremo la vittoria con tutti i suoi vantaggi. Mi vico 
però da ridere, con questo voler conoscere il ne* 
mico ; se fosse uno I se fossero due ! ma io, oh ! non 
voglio ingannarvi. Altro che nemico ! sono nemici , 
e tanti, e in compatta falange; ve lo dico schietto, 
sono un formidabile esercito. C'è però una consola- 
zione, ed è che non tutto l'esercito ci assale ad un 
tratto, e d'ordinario il combattimento succede corpo 
a corpo. Ahi ridete? la vi par guerra facile questa? 
Vi par già d'essere l'Orazio , che fingendo fuggire, 
trionfa de' Curiazìi. Badale bene, non imbaldanzite, 
perchè, come si suol dire^ alle volte si muore in un 
cucchiai d'acqua. Ma ecco che entro m argomento. 
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Vedete la terribile figura che s'accosta? la ravrisatef 
la conoscete forse? é... 

LA SUPERBIA. 

La «aperUa t* fonalw mi tm- 

pre, dice il re profeta, nè mal 
cessa dì farsi da più di quello 
cke è. 

La superbia e la vaniti che su per già stanno 

coirorgoglio sono le gran pessime passioni. Nei Pro- 
verbi leggiamo: dove sarà la superbia, ivi sarà lo 
scorno — e dove è rumiltà, ivi è la sa^zza* — 
Il volgo va esclamando: « la superbia é figlia dell'i- 
gnoranza », nè ciò è lutto vero, perchè vi furono, 
e vi sono uomini veramente dotti, ed eminentemente 
superbi. Ma sapete, o giovinetti il perchè di tante 
• superbie? perchè Tuomo, o per le ricchezze, o per 
gli onori, 0 pel sapere si accicca, e dimentica che 
la superbia ha bensì la testa di bronzo, ma i piedi 
di creta, e che per ciò non è. che debolmente s'im- 
pianti su quella terra, che dovrà inesorabilmente in^ 
gbiottirla. 

Veniamo a. noi. Giovinetti? siete belli ? siete rie* 
chi? siete nobili? siete forlunatit e che per ciò? Slete 
anche bravi? riportate onori e premi? e che per ciò? 
Credereste per tutto questo d'aver diritto a insuper- 
birvi, Invanirvi, inorgoglirvi? Vergognai un giovi- 
netto superbo! più che sdegno, fa ribrezzo. E cosi 
caro il vederlo umile e modesto ! Per altro vi con- 
cedo , che possiate compiacervi di lutto il ben vo- 
stro, e, se volete, anche delle lodi, dei premi, smpre 
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in ordine all'amor proprio, che lulU dobbiamo avere, 
e che tutti sprona a far bene e onorevolmente. 

L'AMBIZIONE. 

L'anibiikme è verme che rode 
il cuore, e mai lo Uteia in 

pace. 

Oh, come l'è ambizioso quello stordito» dappoiché 
tien nel taschino del* panciotto un po' di orologio t 
E queiralli'o là? non sa mai verbo di lezione, e che 
ruzzo mena, per quattro ciondoli » che gli pendono 
dalla catenella! Oh, vedi, vedi^ per un po' di cra- 
vatta nuova,' non sa capire nella pelle , e pensare ^ 
che senza l'ajulo non farebbe una linea di dovere! 
Già, non l'han proprio a guardare che lui, quel sa- 
pientone, perchè ha la chioma profumata!... Ecco 
d'ordinario le esclamazioni, per verità poco caritate- 
voli, che gli ambiziosi e vanitosi giovinetti strappano 
dalla bocca decloro compagni. Ha, ditelo anche voi, 
questi ambìzioselli non meritano disprezzo e com« 
passione? Povere bolle di sapone che un leggier sof- 
fio fa scoppiare. Intanto che siete in tempo» voi, cho 
sareste cosi pronti a disprezzare il vanitoso, guardate 
di non addivenirlo voi stessi. Siate ambiziosi, ma 
delle cose buone. Oh! se poteste tutto conoscere la 
storia delle ambizioni» e delle ambizioni punite, im* 
pallidireste , n'avreste spavento. Torri che si chiu-> 
sero, chiudendovi la vittima dell'ambizione. Castelli 
che si trasmutarono in carceri. Amena piaggia d'onde 
si stacco un naviglio che non doveva più far ri» 



Digitized by 



85 

torno. Glorie e dominii espiali coH'esiglio e colla 
morie. Almeno la religione offerse un clauslro, dove 
rambizione si trasmutò io disinganno, e il pianto , 
figlio del dolore, preparò insperale gioje. Oh la sto- 
ria delle ambizioni ! 

Veramente in voi, giovinetti, non possono ora 
ehe esservi semplicemente i germi di questa deplo- 
rabile passione; ma, come v*ho dcUo sul bel prin- 
cìpio, i germi si svolgono, e producono malaugurati 
frutti. State all'erta, miei cari, contro l'ambizione fin 
che siete in tenera e giovanile età , onde cosi non 
v'assalga e domini una volta entrali in socielà. L'am- 
bizione , mettelevela in testa , prepara terribili tor- 
menti; s'asside in cuore, v'impera dispotica, e 
dòpo una vita trambasciata, condanna molte volle 
al disonore, all' infamia, anche alla morte, quel mal- 
capitato che le si è dato in braccio. Le nubi e la 
polve , ecco il retaggio degli ambiziosi. Ma chi 
s'avvanza? Dio mio che figura ? Che occhio torvo ! 
Vedi, che lineamenti scomposti iDjeltati di fiele e di 
sangue! fienedetti! non l'avete mai prima veduta 
quella figura? É l'Invidia. 

L' INVIDIA. 

* L'invidia e> una disposizione a* 

Ikiluale a \ edere con dolore gli 
altri godere de' heni e d<>" van- 
taggi che noi non posscdiamOi 
aecorapugnata dall'odio e dal 
desiderio continuo di veder- 
nell spogliali, e gioirne. 

Se io potessi mai credere che tra di voi, o gio- 
vinetti, si trovasse un invidioso, non ve lo nascondo, 

proverei senso d' indefinibile dolore. Ma sapete, miei 
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cari, che razza di mala bestia sia l'invidia? sapete 
che povero tribulalo è l'Invidioso? Che bel diverti» 

mento sarebbe l'avere applicata al pelle una serpe 
che rodesse il cuorel £bbene l' invidia è proprio una 
serpe, ma velenosa, che punge, morde il cuore al- 
l'invidioso, sicché non ha un sol momento di pace. 
Il bene degli allri, è un lormenlo per lui; il male 
degli allri è un bene per lui; oh questo no! Si dice 
bene che l'invidioso si compiace delle altrui cala- 
mìlà, ma, credelelu, è una compiacenza vuold, vuola 
e che va poco in giù. Non siale dunque invidiosi, 
e se un vostro compagno è lodato, premiato, fate 
pure la gara, se polele^ fatevi pure emuli, che starà 
bene. L'emulazione spinge sui cammino della virlù, 
e delia perfezione, suscita le più elette inspirazioni, 
forma lo splendore non solo della scuola^ ma della 
famiglia , e spesso della nazione. Noi ìlaliani , che 
nella noslra palria onoriamo il sagrario delle belle 
arti, possiamo meglio degli altri comprendere che 
abbia potuto,^ e che possa lo spirito di emulazione. 
Leggete le slorie degli arlisli, e vi compiacerete nelle 
avventure di gare geniali. Faccio punlo, dicendovi: 
Siate emuU, invidiosi mai. 

ANTIPATIE £ SIMPATIE. 

. Nelle antipatie, e neUe simpatie 

il notiro eiuaìzio manca d'or- 
finirlo dt ginstesu, perchè 
non rendiamo conto a noi stessi 
di Queste improvvise imprcs> 
aioni. 

Quello là? io non lo posso vedere! Quest'altro? 
non parlarmene, mi è antipatico 1 Aveva ben ragione 



Oigitized by 



87 

l'illustre Manzoni di scrivere « è nno dei yanlaggi 
di questo inondo , quello di poter odiare ed essere 

odiali senza conoscersi ». E la è proprio così, e an- 
che di voi giovinetti. Forse non avrete ancor scam- 
biata jina parola con un compagno, e né meno 
avrete udito parlare un altro , eppure li detestate 
già cordialmente; ma perchè? perchè vi sono anli- 
palici. — £ cosi succede, prendiate a voler bene, a 
chi? a quel compagno che ancora non conoscete; 
ma la ragione di questa preferenza? subilo della? 
perchè vi piace, e quindi vi è simpatico. Crudele 
ingiustizia ! Forse chi vi era antipatico è destinato 
a divenire il vostro più confidenziale amico, e colui 
che tanto vi piaceva, conosciutolo per quello ch'egli 
veramente è , Io respingerete. Mi sapreste ora voi 
dire, da che ciò dipenda? Non vi ha dubbio, dipende 
dal volere con troppo pronta ed avventata sentenza 
giudicare dall'apparenza, che il più delle volle in-* 
ganna. Via, siate giudiziosi, non precipitate i vostri 
giudizi, e non deduceteli dall'impressione primà, che 
vi può fare una persona. Voi dite: Colui sembra 
uno zotico; ma, sembra, e per questo lo sarà? quello 
là pare un . superbaccio ; ma, pare^ lo sarà ? — Come 
mi piace quel giovinetto ! è la bontà personificata ; 
ah! dite è? ma se noi fosse poi? se la di lui bontà 
non fosse che apparente? Per carità, quanti giudizi 
sovranamente ingiusti! Ma dunt|ue, direte voi, come 
giudicare? come^volere? come non volere? Colla 
prudenza, cari miei, e studiando prima, per giudi» 
care poi. Allora si, conoscerete i veri meriti, i reali 
demeriti de' vostri compagni, e, nel caso, le vostre 



Digitized by Google 



88 

simpatie saranno per la virtù, e le antipatie? oh! 
antipatie devono ad ogni modo andare a spasso j 
poiché è niente affatto giusto, che abbiate mal anìm^ 
con chi non vi garba. / 
Qui cadrebbe in acconcio il dire degli amici, péa 
è bene che ho fallo un capitolo appositamente ber 

ramìcizia !... spero lo vorrete leggere di nuovo.! 

1 

L'IRA. 

I 

Fra tntte le passioni , l'irai 
forse qoella su cui un'educ»> 
alone abilmeote direna può a* 
Tare la più salutare laiaensa» 

4 

« Lo spirilo stizzoso è il flagello della società» 
come il carattere dolce è il balsamo ».Una. « L'uomo 

iracondo fa nasceie le rizze; il paziente spegne quelle, 
che sono nate ». Due. « Una dolce risposi^ rompe 
rira, una parola cruda accende il furore ». Baste- 
rebbero, a mio avviso, queste tre sentenze a tutta 
chiarire la enormezza della deplorabile passione che 
è l'ira. Orazio disse < Tira è breve follia » e lutti 
in coro a ripeterlo; ma se questa breve follia ve ne 
fa far di brutte? grazie tanto alla breve follia! — 
Alla vostra età pur Iroppo si comincia ad essere 
iracondi, e fortunati, tre volte fortunati voi, che per 
le ammonizioni de' superiori, per i consigli de' mae- 
stri, e per le buone parole de' veri amici, potrete 
per tempo combattere questo vizi^ fatale. Fortunali! 
dappoiché l' ira fece innumerevoli infelici , tradusse 
molli al carcere, e l'abbrividisco in dirlo, ma è vero, 
Tira spinse anche uomini d'illustri nalali al pali- 
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bolo. — Voi altri, giovinetti, ve li creale voi i fan- 
tasmi, per cui montare in ira e furore. Una parola, 
un detto, un atto» vi va a traverso, ed eccovi rossi 
-come polli, 0 pallidi come la morte, perchè la rab- 
bia vi divora , vi si injetta il fiele , e ansanti non 
respirale che vendetta. — Non vi voglio annojare 
con precetti, e vi rapporterò un esempio dal quale 
apprende re le come si fa a rendersi forti contro gli 
scherni de' compagni, e, quel che è meglio ancora, 
a farli cessare. É Vittorio Alfieri slesso che si fa in- 
nanzi, e cosi racconta: « Io nella mia gioventù, al- 
lorché mi trovava in collegio era costretto a portare 
la parrucca y e divenni immedialamenle lo scherno . 
de' miei compagni. Io m'era messo a pigliarne le 
partì, ma vedendo poi ch'io non poteva a nessun 
patto salvare la parrucca mia da quello sfrenato tor- 
rente che da ogni parte assallavala, e che io andava 
41 rischio di perdere con essa anche me stesso, tosto 
mutai di bandiera, e presi il partilo più disinvolto, 
che era di sparruccarmi da me prima che mi venisse 
fatto questo affronto, e di palleggiare io stesso la 
mia infelice parrucca per l'aria, facendone ogni vi- 
tupero. E infatti, dopo alcuni giorni, sfogatasi l'ira 
pubblica in lai guisa, io rimasi poi la meno perse- . 
^uitata, e direi quasi la più rispettata parrucca. Al- 
lora imparai che bisognava sempre parere di dare 
spontaneamente quello che non si poteva impedire 
d'esserci tolto ». — Vedete, o giovinetti, come a- . 
doperò Vittorio Alfieri? Ebbene, de' vostri difetti 
quaì sieno, siate voi i primi a non esserne perma- 
losi, e cosi vi verranno comportali , e, meglio an- 
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cora dimenticali. E poiché ho comincialo coi pro- 
verbi) con un proverbio chiuderò: « Sono le deboli 
canne quelle che si lasciano turi>are da ogni leggier 
soffio di vento, mentre gli annosi platani resistono 
agli aquiloni. > Ho dello plalani, per non incomo- 
dare sempre le querele. 

L'ODIO. 

Avversione, antipatia, ripugnane 
za , astio , maievolenzaj ran- 
core su Ilo le tpede di questa 
passione. 

L'odio, miei cari, è una conlinuazione dell'ira, e per 
dire più chiaro, è un'ira prolungata. Meno violenta 
dell' ira, questa terribile passióne dell'odio fermenta 
nel nostro cuore', e procura tormenti spasmodici. 
L'odio è una passione, che, come impariamo dalle 
storie, ha il diritto, che razza di dirillol di durare 
per secoli, ed é trasmesso per eredità da nazione a 
nazione. Però trattandosi di voi, giovanetti , l'odio 
va consideralo ne' rapporti vostri colla parte di so- 
cietà cui appartenete. Si domanda pertanto: è egli 
possibile che Tedio abbia accesso al vostro cuore? 
Ma chi polelc voi odiare? Il padre? la madre? un 
fratello? un parente? un compagno?... Ma ditemi, 
buoni amici, odiando queste persone, non vi fate 
peggiori delle belve? Sebbene, le belve della mede- 
sima razza diffìcilmente si guerreggiano Ira loro. Pur 
troppo la nostra mente, e il nostro cuore alle volte 
restano al disotto, posti a confronto del solo istinto 
che è guida alle azioni della belva. Cosi troviamo 
il figlio che odia il padre, o la madre ; vediamo il 
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scambio di odi, ciie fa rabbrividire, perchè dalPodio 
il sangue delia vendeUa. Ma torciamo io sguardo 
daiie scene di odio, di vendetla, di sangue, poiché 
la stona ne apprende che la legge ne fece, e fa tre- 
menda giustizia, colle carceri e col patibolo. Ahi 
giovinetti, quanto ci aggrava ancora la maledizione 
che Dio scagliò sul fratricida f Dappoiché l'invidia e 
rodio armarono il braccio di Caino a disfogare la 
vendetta sull'innocente Abele, quella maledizione giu- 
stamente scagUata da Dìo, pende ahcora sull'umana 
cervice, e sul cuore capaci d'inìqui propositi, e di 
sanguinose opre. A voi basti il conoscerla, il dete- 
starla questa passione, e meditare di quanti mali è 
causa. Io vorrei che vi spaventaste, e per modo, che 
se mai vi sentiste nascere in cuore Todio, subilo 
andaste in traccia dell'amico, del fratello, e lor get- 
taste le braccia al collo, e loro parlaste la parola 
della pace. Un odio deposto procura quella dolcezza, 
che invano si spera assaporare nutrendosi di ven- 
detta. — Armatevi dunque il cuore di triplice bronzo, 
e cosi non vi penetrerà questa, fra le passioni, che 
si pasce di tetra tenebria, e di sangue versato già 
col desiderio, prima di ferire. 

LA VENDETTA. 

Rendere male a chi ci ha fatto 
male è peccato } la miglior 
vemletu e U perdonare. 

Giàcché abbiamo dovuto ammettere la possibilità 

dell'odio ancbe in cuori giovanili, ne consegue, di 
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premanirvi contro Io spirito di vendetta. Che al- 
tro infaUi è la vendetta se non la conseguenza del- 
Todio. La vendetta è una funesta consiglialrice, che 
rode il cuore allo sciagurato di cui s' impadronisce, 
fino a che non prova la triste gioja di vedere il ne- 
mico socconfibere solfo i suoi colpi. Ma come voi, 
giovinetti, non potete, o almeno non dovreste, che 
avere pìccoli odii, cosi non darete mai che in pic- 
cole vendette. E vi sono proprio queste piccole ven- 
dette vergognose e pusillanimi, e là si trovano ap- 
punto nel complesso di quelli che si dicono dispetti. 
Per esempio: un compagno vi ha sciupato un li- 
bro? e voi? voi Io lasciale lavorare, e compiere un 
bel disegno, e poi un bel giorno, di soppiatto glielo 
insudiciate per modo, che non è più nulla. Un «Uro 
compagno vi ha regalato di un soprannome? evoi, 
che siete perciò posto un po' in ridicolo, cosa fate? 
aspettale ch'egli si trovi proprio in mezzo a tutti, e 
poi gli rinfacciate la professione del padre, sicché il 
poverino, dimenticando che tulle le professioni sano 
onorevoli in mano de' galantuomini, arrossisce, si 
conturba, e piange. Vendicativo, tu hai fatto arros- 
sire, e piangere chi? di' chi? Un figlio del proprio 
padre! 0 inumana vcndella! Eppure son appunto di 
questo colore le vostre vendette. — Direte voi: ma 
po', poi non si è santi, e quando la fanno montare, 
o presto 0 tardi bisogna ben sfogarsi un tantino; 
par quasi di sentirsi bene dopo d'averla fatta pa- 
gare a chi ce Tha fatta. Ah! cosi? Dunque la ven- 
detta ha del sapore? A meno che sia quel po' di pia- 
cere che fa codardamente assaporare nel considerare 
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la veDdelUi e vederla compiula col desiderio ! Ma esi- 
ste poi veramente questo piacere? Un tale oltrag- 
giato, perdonò e beneflcò l'offensore, e diceva: Ci 

ho trovato il mio conio. Finché io pensava alla ven- 
della, temevo sempre qualche nuovo male; non dor- 
mivo la notte» macchinavo il giorno. Dopo che mi 
riconciliai, oh come sto bene! Miei buoni amici, 
imitatelo anche voi questo veramente lodevole mo- 
dello di fraterna carità. C'è alcuno che vi ha fatto 
un torto? andate, chiedetegli un bacio prima di far 
colezione, e passerete bene la giornata. C'è alcuno 
a cui voi avete fallo un torlo, andate, chiedelegli 
un bacio prima d'andare a letto, e la vostra sarà 
una notte perfettamente tranquilla, e non spaventata 
da fantasmi. — Concludo col dirvi, che la religione 
non solo, ma la civiltà insinuano Topporlunilà dei 
perdono. Potete offendere voi, e vi piacerà d'essere 
perdonati; potrete essere offesi, e vi deve piacere 
di mandar perdonalo il vostro offensore. 

■ 

L'AVARIZIA. 

Le altre passioni guariscono per 
coDsueto%>iretà e colla rifles- 
•ione, raTarUit aU'inoontr» 

I)are si rianimi e prenda nnOTA 
orza nella vecchiaia. 

L'avarizia è ben di rado annidi nel cuore d'un 
giovinetto, dove è più facile alberghino la liberalità^ 
la generosità e perfino, ciò che non è lodevole, la 
prodigalità. Ma quando si considera che l'avaro uomo 
è stato fanciullo, si vorrebbe, e si dovrebbe studiare 
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e vedere se mai fosse possibile che l'avarìzia s'in- 
nestasse in cosi (eneri cuori* Cosa è Tavarizia? Ve 

10 dica per me san Paolo : « rayarizia, egli dice; è 
un'idolalria, perchè infatti l'avaro si fa un Dio del- 
l'oro e dell'argento ». £ poi mi riporto a Massillon 

11 quale dice: « L'avaro non ammassa che per ammas- 
sare, non per soddisfare ai propri bisogni, che pare 
non ne abbia. Il denaro gli è più prezioso della sa- 
lute, della vita, della salvezza deir anima, di sé 
slesso ». Avete inteso? L'avaro vende corpo e anima 
alla sua passione. Odiatelo, cari miei, odiatelo questo 
vizio, che degrada il cuore umano, perchè meschino 
ed esoso, è distruggitore d'ogni virtù, e causa d'ogni 
maniera di misfatti. — Marcate bene; l'usura, la crur 
deità, l'ingratitudine. Io spergiuro, il furto, lo dirò? 
si, anche l'omicidio sono troppo spesso le funeste 
conseguenze di questo mostruoso vizio. Oh! credetelo, 
il più ricco fra gli uomini è l'economo, il più po- 
vero è l'avaro. £ siccome poi non voglio stancarvi 
di precetti, vi regalerò due esempi, uno dell'avarizia 
innestata a un bimbo, l'altro dell'avarizia che accom- 
pagna l'uomo alla tomba. 

IL FANCIULLO AVARO. 

Slate por eeoBomi, riguardati 
■elio apencten, m avari auL 

L'Anastasia è una bravissima donna, e madre aman- 
tissima del proprio figlio; ma ella è malaccorta, e. 

come è giustamente dedita all'economia, prende un 
errore nel volerla innestare al figlio. £lla ordina 
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al suo Enrico di conservare, quale prezioso oggetto^ 
le monete che vengono a lui donate. Per maggiore 
sicurezza s' incarica di tenerle ella slessa in deposilo ; 
ma poi?... Dopo qualche tempo fa credere al figlio^ 
che quelle monete, perchè hen conservate, si sono 
molliplicatc. Il figlio tutto meravigliato, di quella so- 
gnala moltiplicazione, chiede ed ottiene il permesso 
di conservarle egli stesso. La madre improvvida, di ' 
soppiatto continua ad aggiungere monete, e il figlio 
vede , travede, maraviglia , strabilia ; ma poi s' in- 
fiamma, s'innamora del suo tesoretto, lo fa un og- 
getto di eulto... è un avaro. 

Improvvida madre ! rallegrali, fosti maestra di gran 
saggezza, poiché hai formato un avaro. — Vedia- 
molo al' capezzale di morte. — 

L'AVARO AL CAPEZZALE DI MORTE. 

CoUe wttetmt dita palpeggia, «e- 
earezza, conta il suo caro me- 
tallo, e ricade a un tratto senaa 
■Mio, la gliela ri» vedM. 

Il reverendo abate De^ardins, già vicario generale 
della diocesi di Parigi, venne chiamato un giorno, 
mentr'era curato delle Missioni straniere, ad assistere 
un vecchio cieco, che si diceva gravemente malato, 
e che chiedeva con insistenza di poterlo vedere. 
• Sollecito il Desjardins corre al moribondo, e cerca 
offrirgli il consiglio del suo ministero ; ma il malato 
l'ascolta con distrazione, e T interrompe a un trailo 
per domandargli se era il curato delle Missioni stra- 
niere. Si, gli risponde l'abate; non m'avete fatto 
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chiamare? — Cerio, perchè siete il solo in cui posso 
avere fiducia. Dunque siete il signor Desjardins? — 
Si, ve rassicuro. — Siamo soli? Badale che nessuno 
ci veda od ascolli. — Siamo soli, assolulamenle soli. 
Stale tranquillo, buon uomo, Tuscio è chiuso; po- 
tete parlare senza paura. II malato allora parve rac- 
cogliersi; poi fece uno sforzo per alzarsi. « State 
disleso, soggiunse Desjardins, v'intenderò benissimo ». 
11 vecchio intanto aveva preso una chiave di sotto 
al capezzale. « Eccola, disse in aria di mistero: ma 
siete poi davvero il signor Desjardins, curato delle 
Missioni straniere? — Ve Fho già dello e ripetuto; 
come potete ancora dubitarne? — Quand'è cosi, 
aprite, ve ne prego, con questa chiave la cassa ch'è 
là a pie del letto. Nel fondo troverete un sacco , e 
me lo porterete qui; fate adagio, di grazia, perchè 
nessuno senta ». Il curato ubbidisce, e alla vista del 
sacco, al suo peso enorme si rallegra pensando che 
la miseria de' suoi poveri sarebbe sollevata; impe- 
rocché non dubita che il moribondo non destini ai 
medesimi qualche parte del tesoro che vuole affidar- 
gli. Accosciato sul tettuccio , il vecchio appena ha 
tocco il suo amatissimo sacco è preso da un trasporlo 
di gioja impossibile a descriversi. « Lo tengo final- 
mente, esclama con voce soffocata, appoggiandoselo 
al petto, Dio mio! è tanto tempo che non aveva 
avuto questa felicità! Ah! Tho provala ancora una 
volta prima di morirei » Sciogliendo allora i cor- 
doni del sacco, caccia le mani in mezzo all'oro che 
vi sta dentro, colie scarne dita palpeggia, accarezza; 
conta il metallo, e ricade ad un tratto senza moto: 
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la gioja l'aveva ucciso... Ma sapete chi fosse mai 
qael vecchio cieco? questo avaro morihondo, morto?... 

Era r£nrìco, il bimbo dei tesoro molliplicato. 

LA PIGRIZIA. 

. 11 Crìslianesìmo riprova giusta- . 
mente la pi{;rizìa siccome ne- 
mica della socieià, ruggine 
dell' iiiieUi4>eiiui. aorgeaie di 
tutti I iriàt 

Parlare di pigrizia a giovinetti sani, vispi, allegri 
e pronti a spiccar salti e capriole, par quasi ridicola 
cosa; perchè, si ponno dare giovinetti dediti a questo 
turpe vizio? Si, che vi sono ì pigri, oh! vi sono. 
Analizziamo un po' questa pigrizia. Da che è gene- 
rata? Pare cbe gr ingredienti, di cui si compone questo 
viziacelo, siano: la noncuranza, l'indolenza, e Finfin- 
garàia. Nata che sia la pigrizia» cosa produce? Ecco 
le belle conseguenze della pigrizia: la scioperatezza, 
l'inerzia contìnua, e l'ozio, e questi sono i tre fla- 
gelli deir umanità. Ed ora vedete il pigro 1 egli ha 
un'aria di melenso, Io sguardo pesante, il passo lento, 
egli è sempre desioso di riposare non avendo alla- 
ticato. E vi possono essere giovinetti (Hgri? Lo ri- 
peto, si, che ve ne sono, relativamente alla loro età, 
e ai loro doveri. Pronti al giuoco, inerti e svogliali 
alio studio, e molti perfino pigri nel trastullarsi. Ver- 
gognai in una età in cui tutta è la vita, potranno 
Ingenerarsi la pigrizia, Taccidia? Si dovrà dire: quel 
giovinetto è pigro, non ama neppure il giuoco? è 
un gran cordoglio, ma è pur vero! vi sono giovinetti 
snervati di corpo e di mente, annojati, e nojosi, per 

7 
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i quali la vita non è che un passare di giorni, e se 
qualcosa al inoodo amano, e faoao con qualche svel- 
tezza,, è il mettersi a letto; allora si spicciano, e in 
batter d'occhio sono spogliali, coricali e addormen- 
tati. Non li chiamereste infelici, questi giovinetti? — 
Siccome poi le passioni tutte vanno considerate per 
quella misura che sono in noi possibili, vi porgo qui 
un esempio che vi apprendefà come la pigrizia, che 
può annidare benissimo in cuore giovanile, può per 
altro essere corretta e vinta. — ^ Un giovanetto e ricco 
Brasiliano, condoUo a Parigi a dodici anni per in- 
cominciare l'educazione fin allora trascurata^ fu posto 
in un collegio, ove gli vennero prodigate care d'ogni 
maniera. Era moralmente buono e Intelligente, ma 
ostinatissimo e tanto pigro, che dal momento in cui 
vollero applicarlo al lavoro, si ribellò, e prese in 
avversione non solo le persone incaricate d'istruirlo, 
ma anche la maggior parte de' suoi compagni, che 

10 beflavano per tale eccessiva indolenza. Invano s'a- 
doperarono a vicenda dolcezza e rigore, per fargli cam- 
biare condotta; a tutte le ragioni che gli adducevano, 
Iranquillamenle rispondeva: « Non mi piace lavorare; 
d'altra parte non ne ho bisogno» perchè i miei geni- 
tori sono ricchi, e per vivere felice non mi. abbi- 
sogna di sapere tante cose ». Vedete or voi, giovi- 
«etti, com' era incamminato bene il nostro Brasi- 
liano? Ma sapete cosa avvenne? Sentite bene. Il padre 
era afflitto dalle cattive notizie che riceveva dai supe- * 
l'iori del collegio sul conto del figlio, e mentre aveva 
concepito tante e beile speranze, veniva a ^ap^re ciie 

11 figlio in due ani ne» aveva studiato neppure ua 
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giorno» ma che s'era fatto grande e grosso , pieno 
(jll noja e di languore. Povero padre! Però eosa fece 

quel padre desolalo? fece pervenire al figlio la no- 
tizia che tutte le ricchezze della famìglia erano per- 
duta e, che» ae il figlio non pensava a studiare e 
farsi un nomo, avrebbe condannato alla miseria il 
padre e la madre sua. Questa finta perdita delle ric- 
chezze operò un prodigio. Il nostro giovinetto Bra- 
siliano da che cessò di credersi ricco, vinse afifolto 
la pigrizia, studiò senza misura di lenìpo, e riparò 
agli anni perduti, e per modo, da e&sere proposto 
qua! modello di operosità e diligenza. Passarono gli 
anni, e già s'incamminava a far fortuna, quando 
seppe che il paterno censo non solamente non era 
andato perduto» ma si era aumentato di fortune ; il 
credereste? Aveva vinto la pigrizia, il lavoro gli era 
un bisogno, una necessità, e continuò a lavorare, non 
pel guadagno, ma perchè detestava la pigrizia e l'ozio. 
Avete inteso? 'per un di più vi aggiungo un prò* 
verbio: La povertà è compagna alla pigrizia, l'agia- 
tezza è fruito deirallivilà. — E siccome siamo slati 
fin qui nell'infetto ambiente delle passioni, venia-, 
mone fuori» e respiriamo le aure salutari della spe- 
ranza* 

NOA È MAI TARDI PER APPREADERE. 

Con la perseveranza V energia 
A euìMa im al^tiidiae. 

• " ' » 

Non è mai troppo lardi per imparare? Ahi sì? 
esclamerà talui»p di voi, ah sii? e allora a che Unto 
gridarci, e farci le tragedie, in- éi^po per un po' 4l 
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cómpito ioiralascialo? e per uo briccioio di lezione 
non sludiaù? manca egli tempo par imparare? Bravo, 

signor ìnlerprele, risponderò alla mìa volta; ma non 
capisce che viaggia^per le nuvole? Quando si dice; 
non è mai tardi per imparare, non lo si dice a re* 
frigerìo e consolazione, e conforto de'negligenli, ma 
sibbene a incoraggiamento di que' tali che studiano 
e studiano, e riescono a poco, percbè, pieni di buona 
volontà, banno ancora l'ingegno ottuso. Veniamo al 
caso pratico, e m'intenderete meglio. Non vedeste 
mai qualche vostro compagno che fra il parlare, il 
ridere, cantare, zuffolare e vociare di almeno una 
diecina di spensieratacci in tempo di ricreazione, pure 
non si distacca dal tavolo, e studia e studia senza 
posa? Si consuma, si strugge, e non impara, e non 
riesce a nulla? Ohi si lo vedeste questo martire dello 
stadio e della diligenza, e forse, non vorrei crederlo, 
r avete deriso compassionato. Ma credete voi che 
questo vostro compagno debba per ciò perdersi d'a- 
nimo? ehé proprio rìescira a nulla? Si consoli questo 
tale, si rianimi, poiché non è ancora nato l'uomo 
che possa dire: « lo sono troppo vecchio per im- 
parare » ed é verissimo, non per tutti scocca la me- 
desima ora, e Tuomo solamente vivere intellettiva- 
mente* quando le facoltà mentali toccheranno al vero 
loro sviluppo, allora potranno essere messe a con- 
tribuzione* 

Giovinetti di scarso, o ancora ottuso ingegno, con* 
solatevi, sperate^ se siete corazzati di buona volontà. 
Volere è potere, e perciò se sempre avrete e costan* 
temente vohtto, verri il giorno che avrete potato* 
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Figaralevi, che molti e grandi uomini che noi ono- 
riamo, vollero, ma vollero tardi, ma vollero, e po- 
terono. — - Il padre della prosa italiana, messer 
Boccaccio aveva trenlacinque anni quando cominciò 
a scrivere, e pare, però impossibile, abbia avuto cosi 
poco giudizio da scrivere certe cose che lo disono- 
rano, cbé, ben sapete, molto ci passa tra lo stile, e 
le cose detto collo stile. Il tragico astigiano, il nostro 
Vittorio Alfieri lasciò il collegio come v* era entrato, 
e cominciò gli studii dopo aver scorrazzato mezzo 
r Europa, e a quarantacinque anni cominciò a stu- 
diare il greco. C^è, o non c'è da consolarsi? Ma 
sentitene di più belle : Newton, oh voi sapete chi era 
Newton! ebbene nella scuola era sempre sul banco 
deirasino. Walter Scott il celebre romanziere scoz- 
zese, udite, udite come fu sentenziato: « sciocco è, 
e sciocco rimarrà ». Tanto è vero che anche i po- 
veri maestri prendono i loro granchi a secco. Ro- 
berto Clivo il conquistatore delle Indie fu uno sca- 
pestrato in gioventù, pieno di energia soltanto nel 
male. La sua famiglia lieta di levarselo dinanzi, lo 
imbarcò per Madras, ed egli fu che gittò colà le 
fondamenta del dominio inglese nell* India. Il grande 
ingegnere Stephenson si segnalò da giovine soltanto 
per la sua destrezza nei lottare e in altri piceolt 
giuochi, e, bisogna dirlo, era però attentissimo a' suoi 
lavori, che sapevano di meccanici congegni. Franklin 
aveva cinquant' anni e cominciò a studiare filosofia 
naturale. Watt era uno scolare che prometteva assai 
poco, però era paziente e perseverante, a quarant'anni 
studiava francese, tedesco e italiano per compren- 
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dere £^ autori, si sperava nulla da luì gioviueltOy e 
trovò TappUeaitone del vapore. E quanti allrì, e dì 

ogni nazione furono neir infanzia mai giudicali, e di- 
vennero sommi uomini. Un grande oratore era slato 
detto un poltrone ineorregglbile. Un valente poeta fd 
fanciullo scaccialo dalla scuola, e dellogli essere tale 
un imbecille da non poterne far nulla ; e a ceulinaja 
e centinaia potici citarvi gii esempi di uomini che 
si schiusero la via a gloriosa meta, anche essendosi 
posti tardissimo a studiare, oppure, avendo sempre 
studialo, tardissimo cominciarono a raccogliere van- 
taggi dallo studio. Il rimedio dunque c' è, tutto sta 
a sapersene approfittare. Frattanto nelle scuole si 
dovrebbero introdurre due maniere di premio. Il 
primo pei fanciulli intelligenti, che hanno facilità 
d'apprràdere, e che realmente danno prova di lode^ 
voli progressi. Il secondo per que' giovinetti che do- 
tati di poche facoltà inlelicUive, pure fanno veri 
sforzi per riescire; si manCeogoiio eostanteanente di- 
ligenti, assidui alio studio, e per tutto questo asso- 
lutamente meritano d'essere incoraggiali. Che ve ne 
pare? non sarebbe la beììsk cosa? Dal momento però 
che non esìste questa pratica,' imparate voi, o gio- 
vinetti, a portare giusti giudisi, cioè a slimare il 
vero merito, e ad apprezzare lo studio indefesso co- 
stante, giacché il premio della corsa tocca a colui 
ohe va seni'affireltàrsi, ma senaa fermarsi. State dun- 
que certi, che nella scuola s' impara, o si dovrebbe 
imparare a studiare, ma che il vero vantaggio deriva 
dalia éiligtnie asaidva educaaìone di noi stessi. Po9- 
aiatf 1» giolito csciasiare : « Ci6 che io sooo lo deto 
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a me stesso! » Ed ora che vedeste come o presto o 
tardi se si vuole^ si può> v' invilo precisamente a ri- 
flettere come si possa Tolere e potm%. 

VOLERE £ POTERE. 

La buona volontà è generatrice 
. di potenza, distrugge gli osta- 
coli, e fa raggliaigefB beni in- 
sperati. 

Notizia consolante é per voi questa, o giovinetti: 
« Volere è Potere ». Una seconda ve ne porgo, la 

quale consegna una parte di mondo a chi la vuole: 
« li genio é una creazione della volontà ». La vi 
pare esagerata? ecco che la semplifico: « Senza la 
volenti il genio si consama ». Tolto dunque è la 

' volontà, e il successo delle grandi azioni umane ap- 
partiene a obi fortemente ha voluto. 

Un giorno voi sarete uomini^ e allora potrete la- 
mentarvi del destino, dell' ingiustizia della sorte, del- 
Tandazzo delle cose che non sai*à a seconda delie 
vostre speranze; foi'se potrete cadere d'animo, avvi- 
lirvi... ma no! rialzale la fronte, e ripetete le parole 
di un doUissimo quanto morale filosofo, e ripetetele- 
a voi stessi quasi stimolo e leva della vostra vo- 
lontà prostrata: « lavora, lotta e persisti, non contai 
che su di le slesso; ben altri son passali per ^li 
stessi angusti sentieri, e ne uscirono indolenziti, ma 
vincitori ». Badate poi, o giovioeiti, che poco ùu- 

. porla l'oggetto a eui Vmmo si applica, perobè lolle 
le prolìes^oni sono onorevoli, e possono condurre in 
aito, se pure l'è un bene l'andar troppo aUo^ basta 
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che roomo si applichi con iuUa la maschia energia 
del suo carattere. « Tempo è denaro » dicono gl'In- 
glesi: ma un tale, che ha fior di senno, diceva: « Il 
tempo é la coltura, il migUoramento di sè stesso» la 
formazione del carattere ». Perchè finalmente il denaro 
bisogna averlo nella testa, e non nel cuore, e la for» 
luna allora solamente è apprezzabile quando serve 
di mezzo al nostro morale perfezionamento, e a farci 
pià facili le vie alle grandi imprese. L'unico, H vero, 
il più prezioso capitale che noi dobbiamo mettere 
nel commercio della vita, è la buona volontà, il re- 
sto, o presto, 0 tardi verri. « Volere è Potere ». 
Credete pure al genio, alle vocazioni, ai doni natu- 
rali, che talora generano di grandi cose, ma credete 
meglio alla buona volontà ed al lavoro. Munitevi di 
coraggio dinanzi agli ostacoli, procedete franchi al 
cimento, riescirete vincitori, e da quel momento po- 
trete eoo gioja esclamare: abbiamo voluto, e abbiamo 
potuto. 

LA GHIOTTORNIA. 

Ifel molto nian{;iare è l'infer- 
' niità. — La sobrietà fa i sensi 

purgasti. Il corpo leggiero^ l'in- 
« lelletlo vivace, l'animo alle- 

gro, la roemorla tenace, i mo- 
vimenti spediti, le «sUrail pronte 
e disposte. 

La gUottoneria é il vizio degli animi bassi; l'anima 
del goloso è tutta nel palato; egli non è fatto che 
pel mangiai'e. Osservate bene, o giovinetti, e vedrete, 
il golosa ch% anche senza fame, ai abbandona amo* 
datamente al suo gusto per i buoni boeconL Tra* 
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verete il leccardo che é goloso di cose fine e delicate. ' 

Riderete del mangione che s'impinza indislinlamente 
di qualsiasi cibo, e mangia a bocca pieoa, e mangia 
per mangiare. Vedrete il pappatore che non manf^a» 
ma divora, e un boccone non aspetta l'altro, non fa, 
come si dice, che meller in bocca e buUar giù. 
L'ultimo e più schifoso ancora è il ghioltone, e fa 
uggia a vedere come si scaglia sulle vivande ebe 
sporcamente divora , insjhiotlendo ogni cosa. Tulli 
questi idolatri del ventre hanno più della bestia, che 
deiruomOy dirò meglio, sono peggiori delle bestie, 
perchè quando i bruti sono satolli de' cibi non man- 
giano altrimenti. Peccato ! le leggi civili de' moderni 
non hanno castighi per gr iniemperanli, o provvedi- 
menti, se si eccettuano le così dette società di tem- 
peranza; è però cerio che gP intemperanti si con- 
dannano da sè stessi. — Il Vangelo nella sua sapiente 
austerità ha posto la gola ne' vizi capitali, e a ragione, 
perchè il vino della gola è la sorgente d' infinite altre 
degradazioni dello spirito umano , e di molteplici 
malori, e di precoce morte. 

Le leggi ecclesiastiche (via permettetemi un po' di 
dottrina) sull'astinenza e sul digiuno furono prov- 
vidamente instiluile col duplice intento di giovare 
airanima e al corpo; all'anima è ofierla l'occasione 
d'espiare un po' di colpe, al corpo è offerto l'occa- 
sione d'equilibrarsi, cessando dal troppo uso, che è 
poi Tabuso di carni. Non c'è die dire, queste leggi 
sono frutto di saviezza e prudenza, e il. censurarle, 
il traseurark e metterle solto piedi, non vai punto 
a distruggerne il vero loro valore. i 
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Come conchiuderò? se noo col dire: « Siale so- 
bri, mangiate per vivere, non vivete per mangiare ». 
Callimaco disse : « Tulio che diedi al venire scom- 
parve, restò ii niUrimento dato alio spìrito >. E 
l'anlieo e sempre naovo adagio, non è mai ripetuto 
abbastanza : « La tavola fieeide più gente, ehe non 
la guerra ». Questa Tè ora esageratella, perchè so- 
lamente nelle guerre Napoleoniche si perdettero dal- 
l'Europa 2,762,000 nomini! e nelF ultima nostra 
guerra del 59-60 se ne perdettero 1^2,370! Ce ne 
vogliono delle tavole per uccidere tanta gente! e 
in questi tempi in cui le pentole si sono ristrette » 
io eredo, ehe, se non avremo giudizio, sarà proprio 
la guerra che ne ammazzerà di più ; sia dello cosi 
per modo di dire. — Le riflessioni sul brutto vizio 
die è quello delia gola fatela voi, e prdcjurate, se 
mai v'accorgeste d'avere cosi umilianti tendenze, di 
vincerle, giacché trionfando delia gola e del ventre, 
schiuderete le vie dell' inlellelto a quelle ricchezze di 
sapere ehe sono il vero, runico tesoro» 

• 

IL GIUOCO. 

n giuoco è passatempo fniio> 

cenie e gradevole, quando è 
preso con moderazione , e al 
•ohi teopo di diitrarre iw pois» 
U neate* 

Qui non intende parlare della ricreazione, ehe gii 

ho fatto, sibbene dei giuochi diversi che si usano 
io società; ma perchè c'iDlendiamo, commeio dalle 
definiaioni de'giiiottlù. I giuodii si possono ridurre 
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a tre classi. La prima esercita le forze corporee , 

come il corso, la lolla, la scherma, ed ogni maniera 
di esercizi ginnaslici. La seconda esercita le forze 
intellettuali 9 come f;ll scacchi » la dama» i giuochi 
di pazienza, e molli fra i giuochi colle carie. La 
terza , e questa è la classe più pericolosa , lascia 
inerti le forze corporee e intellettuali, e si affida alla 
sorte, come i dadi, e tutti I giuochi d'azzardo. Ora, 
a quali giuochi darete voi la preferenza? Ve lo dico 
subilo ; tralasciale, fuggite i giuochi d'azzardo, e poi 
tutti vi sono permessi, sempre che in tutti portiate 
la moderazione. Questo sarebbe argomento impor- 
lanlissimo, ma taglio corto, perchè, voi slessi lo sa- 
pete, in collegio non potreste, non dirò darvi a' giuo- 
chi d'azzardo, ma neppure perdurare assidui agli 
allri giuochi. Giova poi sperare, che, cresciuti nell'a- 
bitudine di non dare importanza al giuoco, né di 
confidare nel guadagno, non abbiate mai ad essere 
giuocalori. Vi dirò: una volta entrati in società, se 
la mala sorte vi portasse ove si giuoca, neppur fer- 
matevi a Ycdei'c, chè la pratica Insegna, non essere 
stato alcuno a vedere il giuoco, senza essersi fatto 
giuocatore. Si comincia dal prendere interesse, poi 
dallo scommettere per chi vincerà, e poi si mette la 
posta, e si giuoca. 

Dunque? dunque vigilanza su voi stessi, e pensate 
che colui che fa fortuna al giuoco, che non è mai 
fortuna, è il più disgrazialo sia mai vissuto, e che 
non si puòj avendo coscienza, far baldoria col de* 
naro vinto al giuoco. I denari del giuoco sono la* 
grimo colate, e su per giù, il vincilore è un assas- 
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sino che spoglia coll'assenso dello spogliato. Il giuoco 
fa piangere I genitori, li condanna alla spogliazione, 
e mentre questi languiscono nella miseria, fa dei 
giuocatore un povero disperato» che finisce nel car- 
cere» e poi... Basta cosi, chè la storia del giuocatore 
può farsi storia di ladroneggi, dì assassìni!, e di pa- 
tibolo. Benedite, o giovinetti, chi v' impedisce ora, e 
vi suggerisce pel dappoi di non mettere il {uede per 
questo sentiero di orribili guai. 



DI TUTTE LE PASSIONI. 



Cari» buoni giovinetti» vi avrò io detto di tutte le 

passioni? Non Io credo; credo però, che se a quel 
poco che vi ho esposto, vi terrete ancorali, sarete 
sicuri contro quelle tutte che non accennai. Il poco 
guarda il molto, e dunque, se vi metterete in guar- 
dia, e per tempo, vi troverete agguerriti a sostenere 
gli assalti. Oh lo spero ! Sì, sarete le rupi» che non 
s'accorgono de' venti leggieri» e non si commovono 
allo scatenarsi furioso de! borea. — Poniamo final- 
menrte il piede in una regione che è fatta per dare 
le dolcezze al cuore» in quelle delle virtù. Oh che 
aria balsamica! oh che olezzante fragranza! oh che 
seduzione 1 
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LE VIRTÙ. 

L'aeqaitto della virtù è il fatto 
più Importante della vita, per» 
che prolonga i suoi eflètti as- 
che al di la di essa. 

L£ VlRTli DI PRIVATIVA. 

Vi hanno delle Tìrtù grandi e nobili qaali sono la 

magnanimità, la clemenza^ e altre si falle principali, 
che SODO la «maraviglia del mondo, e lodale, da cia- 
sehedano. Ma queste non si possono sempre eser* 
citare, né ogni uomo ha l'opportunità di metterle in 
pratica. 

Air incontro mansaetadine, umiltà, modestia, affa- 
bilità, le può ognuno, e comechè non le sieno vi- 
stose, nè grandi quanto le prime , possono lutlavia 
essere ornamento della nostra vita quotidiana e co- 
mune, e fanno forse più bello il mondo che non le 
altre, perchè entrano in tutte quasi le nostre azioni. 
Le prime sono degne di essere allegale nella storia^ 
quest'ultime di %ssere ben volute da tutti. 

LE VIRTÙ DI TUTTI. 

Un atto di virtù non basta a di- 
chiarare un aomo virtuMO. 

Il tempo, miei cari^ cambia il nome a molte cose, 
e cosi avvenne del nome virtù. Già presso gli an- 
tichi virtù voleva dire valore guerresco, ed ai giorni 
nostri virtù vuol dire la disposizione abituale a pra- 
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iicare il bene. Virtuoso dunque dovrebbe significare 
colui che é ricco di vfrtè; ma no, 6hè quel guasta- 
meslicri del mondo elcganlc V ha ridoUo a significare 
ben altro da quel che a virtù s'appartenga. — Dio 
che aveva creiii.0 l'uomo per la felicità, l'aveva crealo 
nello slato d'Innocenza, ma l'uomo conobbe la colpa, 
e dcmerilò, e Dio, nella sua misericordia , lo risol- 
levò, lo riabilitò, e gli disse: il gaudio eterno Io 
le lo aveva preparalo, la le lo sei lascialo usurpare 
dalla colpa, ed ora sia bene che tu il riconquisti, e 
la colpa devi combaileria. colla virtù, e questa deve 
unica regnare nel tuo cuore. Poi come a mettere 
solide fondamenta all'edifitio della vita morale, Dio 
ci pose in cuore la Fede, la Speranza e la Carila. 
Voi anche questo sapete, o giovinetti, che cioè sono 
virtù teologali infuse ne' nostri cuori, donateci da 
Dio, e in ordine a Dio stesso. 

L'uomo poi, fino da remolissimi tempi, ridusse le 
virtù alle seguenti quattro: Prudenza, Giustizia, Tem- 
peranza e Fortezza, e furono dette cardinali, quasi 
cardine e principio d'ogtvi altra virtù. Queste dunque, 
0 miei cari, sono quelle che io disA, virtù di lutti, 
e le altre le avremo, se possedendo queste, sapremo 
QSttfruttame i salutari effetti. Dopo ciò, non ispaven- 
latevi, che già io non monto in pergamo per scio- 
rinarvi delle tirate morali, non abbiate paura, no, 
perchè io slesso rifuggo dai dime troppe, e poi an- 
che, perché proprio me ne sento incapace. AUronde; 
non v'ho io detto che avrei fatto un piccolo cenno, 
sulle virià? maaieogo la mia parola » ciò cb^ dev^ 
«D gaUiBiiHMno^ e tanto pùr la* .opanCeBBo evo^i 
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lenlieri, in quanto che, Iraltandosi di virtù, non 
per farvi un eomplimoolo, che noo uso, ma per 
affidarvi una mia speranza « credo siate cosi ben 

disposti che un nonnulla di buono varrà a produrre 
il migliore, i'oUìmo. 

DOVE SI TROVA LA VIRTÙ. 

La virtù passeggia umile , ma 
franea , alta piena luce del 

t;iurno, mentre il vizio non 
conosce che le vie tenebrose. 

Se vi dicessi: praticale la \irlù, ma non ve la 
additassi, avreste ben ragione di dire, che da voi ri- 
peto eiòy che non potete dare, e quindi mi chiedete: 
dove si trova la virtù ? Badate, che non lo dico io 
solamente, anzi lo dico^ perchè lo dicea già un gran 
galantuomo : la virtù sta nei giusto mezzo. Non ca- 
pite? Veniamo ad un esempio > e Tè subito intesa. 
Giudicate voi; chi sarà il vero virtuoso fra questi 
tre: il loquace, il dissimulatore, il sincero; Oh! dite 
voi, l'è il sincero; ed è prpprio cosi. Chi sarà il 
virtuoso?! Tavaro? il prodigo? l'economo? V'ha 
dubbio? è l'economo. E così via via , miei cari ; è 
sempre virtuosa quell'azione che sta fra una esage- 
rata in più, ed un'altra esagerata in meno. Per lutto 
ciò un altro galantuomo, perchè, non c'è che dire, 
de' galantuomini ve ne sono, diceva « per for^ar^ 
989 vita ricca di. virtù, bisogna attenersi al- seguentiE) 
ppeeetto: Nulla di troppo, nulla di troppo poco 
Ed ora vi dirò, che conoscere la divina bellezza della 
virtù, e non praticarla, è imperdonabile mancanza. 
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Ma consolatevi, chè basta conoscerla la virtù, e, vo* 

lere e non volere, si sente allralli ad amarla, e pra- 
ticarla. Non amale voi, giovinetti, la religione dei 
padri vostri? e che altro. è la religione, se non il 
concorso armonico di tutte le virtù prese assieme? 
E quindi abbiamo: virtù naturali, virtù civili, virtù 
politiclie, virtù religiose, ma comanqne, sono tutte 
virtù, e di tutte si deve intessere la vita dell'uomo, 
detto dal Vangelo: uomo giusto. Nominarvi qui tutte 
le virtù, non vi sembrerebbe compilo troppo lungo 
e per me, e per voi? ma qualcosa ve ne dirò poi. 
Per Intanto mi piacerebbe intendeste che tutti gli 
atti, tutti ì pensieri, tutti i sentimenti, e gli slessi 
moti intemi entrano nel dominio della virtù, e la 
virtù abbraccia tutta la vita deirumio. La conse- 
guenza è, che Tuomo senza virtù non è propriamente 
uomo. Il Vangelo poi traccia le vie rette, cbè, come 
studiate in geometria^ sono il più breve cammino da 
un punto airaltro, e all'uomo della terra segna la 
via pel cielo, dicendogli: «Non fate agli altri, ciò 
che non vorreste fatto a voi« e fate agli altri ciò che 
vorreste fosse fatto a voi » e qui è proprio tutto. 
Che se assolutamente volete conoscere la legge su- 
prema della virtù, eccovela; Fate ciò che piace a J}ìo; 
fate ciò che la sana ragione vi detta; fate quanto 
dalla coscienza è consentito, e poi avrete operato 
con virtù. Amate dunque la virtù, e procurate di 
metterla in pratica, anche neUe piccole cose, giacché 
le virtù piccole sono il generoso seme delie virtù 
massime; il bvono ai* fi Ottino. 
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LA GRAMMATICA DELLE VIRTÙ. 

L> vlnù lascia sempre una cara 
soddisfazione in chi L'esercita, 
e sparge intorno a sèi plAaa* 
latori effetti. 

0 buono, 0 gramo» non sarei neppure maestro, 
*8e non avessi saputo trovare il verso di far capire 

un po' di grammatica, e quel che è meglio, in un 
luogo dove la ci ha a che fare come i cavoli a me- 
renda, sebbene,.! cavoli ben condizionati possono 
«ssere mangiati benissimo anche a merenda ; ma voi 
vedete che ci hanno a fare grammatica e virlù. Però, 
cari giovinetti, a sto mondo, tutto l'è ad intendersi, 
e forse c'intenderemo per benino. Esclamerete: tò« 
chi l'avrebbe detto? Per farla breve, vi dirò, che io 
chiamo in questo momento la grammatica, mia cara 
e generosa salvatrice, e sapete perché? perchè la mi 
salva da un gran pericolo, quello d'ingolfarmi in 
classificazioni filosofiche, in certe definizioni psicolo- 
giche, buone nè per me, né per voi, e che proprio 
non sono- il mio peccato. Del debolo, per altro, non 
ne ebbi mai tanto, neppure per la grammatica, chè 
appena appena la voglio, dove senza non ci si può 
vivere; ma, quando la viene a capello^ e mi soc- 
corre al bisogno, le faccio buon viso, me le éncoro, 
e la benedico. Che spifferala senza sugo! ma non l'è 
di moda a far dello spirito? compatitemi, se Tè di 
xero gradi. Dunque la grammatica ne insegna che 
vi sono i così delti nomi astratti, cioè nomi che in- 
dicano cose che realmente, materialmente non esi- 

8 
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stono, ma sono, essendo falli della mente e del coore. 

Le virtù sono appunto indicate da questi nomi astratti, 
come: umilia, iiberaiilà, caslilà, carila, sobrietà, man- 
sueludine, pazienza, rassegnazione, modestia, som* 
messione, e non sono qai lotte, e che sono in or- 
dine alla religione. Giustizia, fermezza, magnanimità, 
generosità, ed altre ancora in ordine alle diverse 
condizioni sociali. Affabilità, gentilezza, cortesia, pa^ 
fìtezza, bontà, le quali meglio cbe virtù sono pre- 
ziose doli dell'animo. Ma prese tutte insieme li for- 
niscono l'uomo educato, e quei cbe più importa, 
Tuomo veramente morale. Andiamo avanti colla gram* 
malica. Queste virtù od attributi, che qui sono espressi 
da nomi astratti, vengono a farsi manifeste nelle 
azioni, e allora di queste benefiche virtù cosa succede? 
Succede che le une riflettono i benèfici eflétti in chi 
le pratica, e le altre conferiscono i preziosi efletti 
ad altri, lasciando però sempre nell'animo di chi le 
compie il vero soddisfacimento. Ecco la teoria dei 
verbi nelle virtù: beneficare vuol dire fare altrui 
del bene; confortare, porgere altrui conforti e con- 
solazioni; perdonare, concedere altrui il perdono; e 
eosi via via. All'incontro, rassegnarsi vuol dire sop- 
portare qualsivoglia male fisico o morale; mansue- 
farsi accenna allo sforzo di farsi domo e mansueto. 
JVé dì più aggiungo, che, per male mi sia espresso, 
avrete inteso cosa ho voluto dire. A buon conto rie- 
pilogo: Virtù rappresentate da nomi astratti, virtù 
rappresentate da verbi transitivi, e finahnenle virtù 
rappresentate da verbi intransitivi. È, o non è questa 
la grammatica delle virtù? Del reslo il mio scopo 
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era dMDtrallenenriy senza stancarvi; sarebbe belio 
ebe avessi fatto a rovescio! Però, c'è rimedio a tutto; 

sapete cosa dovete fare? sempre che noi faceste già? 
cbe allora meglio; dovete coniugare tutti i verbi nei 
tempo futuro semplice, come sarebbe a dire: io per* 
donerò, io beneficherò, io rispetterò, io porgerò con- 
forti, io sopporterò le ingiurie; e poi, io ini umilierò, 
io mi rassegnerò, io mi modererò, e cosi esercitarvi 
su tutti. Cosa ne dite? sarete grammaticalmente vir* 
luosi. Vi sembrerà che io abbia celiato, è vero? Cre- 
scete belli, buoni e virtuosi, e poi dite che volete» 
perchè poi, un po' per uno a prender le cose sul 
serio. 

LE VIRTÙ IN AZIONE. 

« 

• * Ogni 'vostra azione abbia l'ini> 

^ pronta seducente delU virtù* 

L'amare, l'ubbidire e il rispettare i propri geni- 
tori, meglio che virtò, è legge santa di Dio, il quale 
promise lunga vita ai buoni figliuoli. E dopo i pa- 
renti, lutti sono a rispettarsi i maggiori di età, e le 
autorità civili, eccìesiastiche e militari. Sarete cosi 
buoni figli, ottimi cittadini. Ai vecchi poi anche la 
venerazione, chè la canizie coperta di cenci, nasconde 
talvolta tesori di esperienza, e l'esperienza è tutto, 
a volerla mettere a profitto. Siate sempre grati e 
riconoscenti a chi vi fa del bene, anche a chi ve lo 
desidera di cuore. Siate sinceri, amate la verità, anche 
allora vi . dispiaccia, o rechi dispiacere altrùi, che ò 
• ^meglio sapere il male, che illudersi di fallace bene. 
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Tulli siamo fralelli, dunque rispelto e benevolenza 
a tulli. Siate pieni di pudore, e questo yi farà esserè 
Tirluosi in tanle^ forse in tulle le vostre azioni. Ri- 
spellale le allrui opinioni, e non entrale mai in di- 
spute pericolose. Onorate anche gli slranieri. £ poi?..^ 
e poi studiale di far entrare la virili in tutto clie ri- 
guarda noi e tutti gli allri, e basta. Forse direte l 
rè qui liiUa quesla gran virlù in azione? Ma, miei 
cari, non vi ricordate quante e quante ve ne iio già 
predicate? povero mei non aveste letto? ve ne foste 
dimenlicali? Oh che sconforto!... Ma, no, sono un 
visionario, oh! me ne accorgo^ e ve ne domando 
perdono, ed ora eccomi alla conclusione di tutto.. 
Lo credereste? mi rincresce a dispormi al congedo. 
Come è facile però l'illudersi! sono stalo cosi in- 
genuo da credere d'avervi dato piacere con tullò 
questo mio dottrinarismo, mentre è, che siete voi 
altri così buoni, d'avermi lasciato dire, pròmetten- 
domi che vi riservate di fare. Meno male, e mi recO' 
di buona voglia a chiudere le mie conversazioni.. 

CONCLUSIONE 0 PRE^IONE. 

t 

Son tntle A qoeìle cose ehe sttn*- 

no bene, tanto a dirle pHraa, 
come ad accenaarie per uliimo.. 

I grandi e sommi filosofi dell'antichità col dire: 
« Conosci te stesso » mi pare abbiano proposto una. 

parte sola del grande quesito dell'educazione, e pero- 
io, che pure non ho aleggialo alle fonti della filo* 
sofiai dirò: imparate a conoscere voi slessi, per sa- 
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pere educare voi slessi. Cosi è , miei cari amici , 
bisogna proprio che vi stadiale a conoscere voi slessi, 
se volete educarvi. PermeUetetni dunque un po' di 
ragionanieuto in propesilo. Cosa siamo noi tulli? Noi 
siamo un composto di anima e di corpo, cosi fra 
loro collegali^ che dalla reciproca e concorde reazione 
loro, ne viene il perfetto sviluppo dell'uno, e il nobile 
perfezionamenlo deli'allra. Voi sarete curiosi di sapere 
come avvenga questa unione del corpo, che è ma- 
teria, coU'anima, che è puro spirito; ma mi rincresce 
assai di non potervi appagare, accontentatevi di cre- 
dere che il Supremo Artefice ha serbalo per Sé il 
segreto. Ma però siamo costretti a confessare che la 
nostr*anima è proprio V invisibile motrice d'ogni no- 
stra azione a queir islesso modo che Dio è T invisibile 
cìreatore del mondo, e del Quale l'universo annuncia la 
forza, la sapienza, Tamore. Noi tutti abbiamo bisogni 
cui provvedere, doveri da compiere, ed ecco che il 
buon Dio ci ha dato in retaggio la sensibilità, l'in- 
telligenza, e la libertà di fare, e queste sono le pre* 
Gelose doti che ci avvertono de' nostri bisogni e do- 
veri, ce ne fanno considerare l' importanza, e ci fanno 
ricorrere ai mezzi che dobbiai^o usare perchè ci 
avvenga fatto il bene, e non rompiamo al male. — • 
Pur troppo, buoni giovinetti, noi abbiamo eredilato . 
dal fallo primo la concupiscenza, o meglio la incli- 
nazione al male, e da quel momento l'intelligenza 
umana parve una regina sbalzata dal trono, e dive- 
nula schiava dei sensi, di quei sensi che pur doveva 
reggere e governare da Sovrana. Ma che, perciò? 
Noi possiamo e dobbiamo rimetterla in trono questa 
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regina, e a ciò riesciremo combattendo i nostri ne- 
mici, che sono le passioni. Questo, miei cari, è com- 
battimento da farsi e sostenere continuamente » e a 
tutta oltranza, sicché mai la materia la Tinca sullo 
spirilo, comballinienio che deve durare tulio il tempo 
delia nostra vita. La Sacra Scrittura ce lo insegna^ 
dicendoci: « La vita delFuomo su questa terra è una 
milizia ». Si, la vita é pugna la cui palma è in cielo. 
Questa guerra s'è fatta ancor più pericolosa, e ter- 
ribile neirattuale. condizione de'.tempiy ed esige una 
continua vigilanza, se non vogliamo lasciarci trasci' 
nare dalle passioni, che sono le perfide e formidabili 
nemiche del nostro riposo. A resistere loro, con si- 
curezza di vittoria, non basta fortificarsi bene in una 
parte, si vuole fortificarsi da per tutto, munirsi d'una 
armatura perfetta, e non lasciare scoperla la benché 
menoma parte di noi. Solamente un'educazione com- 
pleta riuscirà a fornirvi quest'armatura. Si, una volta 
educati fisicamente, intellettivamente, e moralmente 
potrete dirvi agguerriti, col caro presagio della vit- 
toria. Giovanetti, ringraziate la Provvidenza che a 
voi porge i mezzi morali e materiali a raggiungere 
una perfetta educazione, che è il primo, il massimo 
dei l>eni. 
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